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Sento i) dovere, Sisinore, di publicare alcuni docu- 
menti, p rem etlen dovi dei brevi cenni, affine di ^ìsla^ilir6 
io slato vero delie cose sulla questione del nuovo museo 
civico, e commeilere ai retto giudizio del lettore nna 
completa esposizione dei fatti. Cosi io ribatterò una cen- 
sura, che non è acerba meno, perché ravvolta nelle forme 
più cortesi ed ammollienti , le quali famio testimoniaoea 
della gentilezza del suo animo. 

Nel ano esordire invero Ella ci prepara mi letto di 
rose, ove dopo di averci adagiati coll'amabilità dì an ca- 
valiere inappuntabile, tenta di opprimerci sotto il peso 
dì severi giudizi. Questa Giunta, a suo dire, tanto sagace, 
acuta, illuminata, che a nuU'altro intende, che ad un'u- 
tile e intelligente operosità, diventa d' un trailo i^o^i di- 
mentica di se stessa, tradisce ^iUaltauniiile il jiiiudiuo di 
.cui fu onorata dai Cittadini, cbe non ba yuaii ribrezzo, 
-ora che fioccano cosi spesse le imposte, di iravolj^ere il 
. j)aese ih una grave spesa per il meschino diletto di col- 
Jocare quattordici o sedici quadri in una sede decente 



accennando quasi dì prendere a tipo i vasti prc^ammi 

di un Hausmann. 

Or bene, sitinor Marchese, io dico, che i! progello 
della Giunta forluiialaiiicnlo resistn at,'li assalii ddia cri- 
tica, anche se (juidata ila un dure com' Ella è valoroso, 
ma cbe se mai fu conimes''o un errore, se mai dovesse 
stabilirsi nna respODsabililù sopra di taluno (i miei col- 
legbi ed io non decliniamo per nulla quella, che deriva 
dalla nostra posizione) nnn esilo ad afTermarlo, Eì\a, è 
il primo e il maggiore colpevole. 

Ella comhatte il progetto della GìuDla rondandosi 
sul ninno n sc;u sn valnn' ili'lln varie collezioni, che com- 
ponjKino il rii-lni p.ijno Musni, sui difetti, che rendono 
meno aci (>ll.i l'uli a >!i ira^riTirln nell'ex Caserma del Santo, 
e sulla griLVo spi'sa l'In' ni^ i' un cnrollario inevilabite. 

Tutore di ipiF'll'istilutu, dn; do.liivUo iill'arlr, conserva 
i dociiuLenli di lulta Iri viiit dflla rillà dill' aiiiin 1000, 
Ella non appena ne imprese l'ufficio, Ella, estetico 
rinomalo, critico potente, scrittore amenissimo, fu tra i 
primi a gettare on grido di allarme sullo stato deplo- 
rando dì quelle collezioni; e volle, e non mai piti auto- 
revolmente volle, che vi si provvedesse e (osto, poicbò 
Ella, unanimi i suoi (!o1lcghl, acrnuipagnò la domanda 
di un provvedimento colla indiretta minaccia di una di- 
missione dal proprio ufficio se non fosse stato adottato; 
ed il pronedimento consisteva nel trasfaire altrove e 
siAito la sede del J/tueo. — (Rapp.10 Ottob.ise?. All'i) 
Impertatm del Masco. 

In tjuelìo scritto segnato del suo nome, e di quelli 
onorevoli Cittadini, che presiedono alla custodia del no- 
-tlFO Istituto, sono ranmemorali come esposti a pericolo 
■di minacdaate incendiò t^eltì d'arte, rinomati codici, 
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do^^eiUi impoFlaDtissimt, e Ulmii pezzi di numismatica 
a dir vero unici. 

In quello scritto si fa alia meraviglia, che per difoito 
di stame Riacciaiio accalaslati sui pavimenti più che tre- 
cento Ijuoni dipinti mancanti della necessaria ventilazione, 
ed esposti a sirnro deperimento. E fra questi Ella vi 
nolb «Il grandifiso quadro di Stefano ibll'Arzeri', tre del 
oav. Zcfcitti, etmiln a Veronese, aleuni dipinti dei Padovano 
(^mpa^nola, emulo a Tiziano, ed altri rinomati parec- 
chi; P vi annoiò rntolato sul pavimento da 18 anni il 
hmosD arazzo, già ornamento della basilica del Santo, 
che assieme al quadro del Garorolo costa al nostro Co- 
mane la siHnHia di aL. 40,000. — Eppure, illastre Si- 
gnore, in quel conto dei 300 buoni di|nnli non vi fio- 
ravano gli altri di ma(!gior pre^tio appesi alle pareli delle 
attuali gallerie; non vi fii^iirava la collezione ("apodilista 
in linea d'arte ep-egiamenle collocata (comunque non lo 
sia a termini del Icstampnto del noh. Ponatore). e l'altra 
men numerosa, ma più ricca e più rinomata di Pcaglia, 
che pervenne testé, come Ella ben ss, in dominio asso- 
luto del Comune, a termini tion della leg'je sull'asse ec- 
clesiastico, ma di quella sulle Corporazioni religiose, c 
che non viddi con sorpresa mia, e di molti altri lamjHico 
degnata d'un cenno nelle recenti sue publicazioni. 

In qurilo scrìtto sì fa alia menaiglia, che le stanze 
sieno basse, anguste, e mancanti d)'lnce> che la pioggia 
vi penetri a detrimento gravissimo delle varie raccolte, 
che il museo lapidario giaccia negletto, ed esposto ai con- 
tinui insulti d' ignoranti operai. — Vero è bane, Sijinore, 
che Elia presenteedo tutta la forza di un'argomentazione, 
che sarebbe vano supporre piti Torte, perchè appoggiata 
All'autorità d^l aao. nome, ebbe, ricorso ad un abile mo- 
Tunenlo per prevepire il colpo, Ella ricorse cioè ad una 
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distinzione, c!ie consisle nel dire, che allra cosa è giu- 
dicare di un Iditlulo come Prolellore fdello slesso, altra 
cosa è siiidicarlo da arli^ia; |>recisamente come se taluno 
dicesse, che altra rosa ù considerare il Sommo Pontefice 
quando parla come mortale, altra quando pronuncia ex 
Cathedra. Ma questo domma, Marchese, mal si attai^lia 
alio coso del nostro basso mondo. Io comprendo, ch'Ella 
Don sia un seguace della dottrina delle idee innato, com- 
prendo anche, che Ella rigetti la teorica delie idee ar- 
chelipe di Platone; comprando tulio ciò; ma né io nè 
altri mai potrà credere, che diventi brutto ii bello, falso 
il vero, triste il buono, perchè ieri giudicò come tutore 
di un'istituzione, che oggi giudica come maestro o magi- 
strato. — io non potrò mai credere, chn sia cosi men- 
dace l'arie, di cui Ella è snccrdnfe, così fallaci i crilorii 
di n<!ni [ipiinv.z^nii'otii, ciif lulln. cmh"i; h'itccainra, scienza, 
storia, uil al lo muli d'indoly e ili valore jn^r forza d'una 
distinzione puramente logica e formale. — li molto meno 
posso ritenere serio codesto modo di argomentare trat- 
tandosi di cosa di grave momento, poiché VAh e gli altri 
colleghi finivano la loro relazione con una proposta Tor- 
male e precisa, quella cioè del trasferimento del Maseo, e 
con una questione ministmaU, qnella della dimissione, — 
se non fosse accolta, — poiché dichiaravano, che era loro 
impossibile nell' attuale stato delle cose di adempiere il 
mandato ricevuto dal Consiglilo, di provedere, cioè, alla 
conservazione ed al decoro dell'lslitulo. Ed Ella non po- 
tea non sapere, che una parola così autorevole non dovea 
proDunciarsi mai, se non vi conispondcva una grande 
verità di &tt0, peli' errore in cui siirohhc naturalmente 
cadala l'Anunioistrazione a cui era diretta, e le disastrose 
conseguenze, che ne poteano derìvu^ se altro non foss^ 
in linea economica ed amminislrativa. 
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So bene, illastre Signore, che é degno dei grandi con- 
fessare i propri! errori, e che PeeI quando passò alla 
■testa dei whigs fe'publico atto di contrizione per a^er 
combattoto le leogi sui cereali ; ma PeeI, che mulò sopra 
una questione di idee e non di fatti, ebbe- a pronunciarlo 
dopo uns lolla ili Luini, (lm;ila fra lunghe e dolorose 
esitante — IVel mo[j rnulù nel breve giro di 20 ji'O"''» 
quanti ne corrono dall'iiltimo suo eccitamento scritto dì- 
retto al Sindaco, perchè fosse mutata la sede del museo, 
u1 di 11 gennaio testé passata in coi estese il votodella 
minoranza. 

Nessun dabbio ci cadde la^ in mente, cb' Ella possa 
aver seKuato quel riporto, che mette in luce tant'altre 
cose rare e pregiate del nostro Museo, e la necessità d) 
efficaci provvedimenti a torijere'Padova dall'oiila di tener 
in non cale i suol interessi morali, per di'fereiitc allo di 
compiacenza Terso i su'ii ('oUeiilii. — Il riS|)ctlo a^l esiL 
dovuto, quello Krandinsimo, che deve a sé mpdesimo quando 
paria in nome rteH'arle, e pronuncia gindizii d' inconle- 
fltabile aulorilà l'avrebbero certamente respinto, — c se 
miu per un istante altri l'aresse pensalo, avrebbe dovuto 
ricredersi, quando, non pil^ tutore del Museo, ma scrit- 
tore di cose patrie libero e indipendente si presentava 
con un lavoro letterario al severa giudizio del. pnblico. 
Poiidiè Ella Della sua Guida d narra, che una delle ca- 
gioni, che La delermÌDarono ad noa seconda ediaone dì 
quel lavoro, fu, che il Museo Civico rapidamente si ar- 
ricchì d'oggetti arie jtregievolissimi (Introdoz, Pag, Vili), 
poiché Ella segnala come conimendcvoli 18C dipinti; di- 
pìnti, che identifica pella maniera, o l'autore, e la descri- 
zione del soggetto; ammette che molti altri e di pregio 
ri dmetlero relegia^e ammontìcehiatì nell'ArdiinD (Pag. S89) 
oltre ì 1S6 che stanno appesi alle gallerie maggiori, e la 
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di Paiam: mio»* Un 
eodta orviimu. auioqra 
rimlmao al xcolt XI. I 

tmm liso (Pag. im\ 
non ijnnra, ogji non soi 



I ponnfci. 



tpag. Z8ÌIJ. — ii Olio a ragiiinc, ili. ^iitmiRSO, jioiMiu se SI 
acoeltnano alconi pochi Mosei, come quelli di Roma, di 
Napoli e di Torino, ninn altra delle cillàd'Ilalia Tania le 
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onqae m^nifìcbe sene, i italiana, la vcnma. la poiiii- 
flcia. la romana e i imperiaie. che noi possediamo mercè 
la gonerostta di quel Mecnaie. si sarobu^ iinaimeiiie n- 
credDlo. (jtiando ragiono eoo lania simpaua deue cose 
pregievoii. che si raccolgono neiia nosira itiniiniiKa — a 
quando Elb, appfna cnmimiUi Ift stampa dH[a sua liimi.i, 

novena che la nostra Omnia Municipali! scmiìre miranie 
al magator decoro del pam riesùiva non sema oravx 
difficoltà ad ottenere pelìa eollocasume dei JUnseo una 
parie dellex Conoenio del sanio. e finiva dicenuo: È da 

sperare, che veli' anno renliirn si darà mano alVaitatla- 
menlo dei lomìi. — ri'aaiiw IV). 



pj e b a n 

preziota,. coma quella del Piazza (cbe costò al Comune 
altre ai]Bt.L.i9,000);— se del Museo lapidario, ci dicecAe 
invero è mattstimo collocato; — so della raccolta numisma- 
tica, la giadica preziosa fra le nostre raccolte; — se final- 
meotfi della pinacoteca, che dessa i ceriamme la collezione 
di maggior rilievo; sicché, a dirla apertamenle, quando 
lessi il suo rapporto, scrissi sui margine dell'orininale: dun- 
que, Marchese, ne abtiiaino anche di troppo delle cose 
preziose per conlcslare l'importanza del nostro Museo. 

Veda, Signore, che io non ho ancora tocco del qua- 
dro del RomaDin, che, a di Lei giudizio, desso solo meri- 
terebbe speciale e' cospicuo collocamento. 
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Trasmesso alla Giunla attuale dalla cessala Ani mi ni si ra- 
zione quel prezioso deposito, noi coiiiiiietlcjiimo il grave 
peccalo <li averlo m proprietà. 

Allo assunto delle due A m mi lustrazioni Ionio sgra- 
ziatamente favorevole I incendio della insigne (.appella 
del Rosario in S. Giovanili e Paolo di Venezia. È\ inutile, 
illustre Signore, manifestare it voto, die ritorni negletto 
all'antico e deserto coro di S. Giustina; è il gemo dei 
tempi, che pone sotto I eatda del laicato il cullo delle 
arti ; sicciie a ritornarle la d onde spiccaruno i primi voli, 
sarebbe mcsLieri ricostruire il meijio evo, e OisliutTHere 
I nostri cento Musei, die si compon^iono i|uasi tutti di 
{juelle reliquie. I.a di lei merce, o signore, e qii>:lla del 
Conte bagredo. conoonii i ministeri di (mistiiìia. doli Istru- 
zione publica e delle Finanze. Ali. (,. J).. concedettero 
quella tavola in deposito perpetuo al (.omune, dietro il 
correspottivo di una copia, che fu già deliberata dal Con- 
siglio Comunale nella Seduta del lì Agosto IStiS. 

Qaa recentissima ^Nota Ministeriale, di cui io nle*ai 
(osto l'importanza, e cbe molto probabilmente fa «nessa. 
senza consultare i precedenti, parla di deposito, non di 
deposito perpetuo; ed ora pende la suprema decisione, 
che b lecito sperare favorevole m presenza delle esplicite 
dichiarazioni conlenule nei duo decreti ministeriali. 

Peni, bmnore, io aravemcnte dubiln. e con me va- 
lenti niureconsulli. che po^sa essere quel dipintu ri\en- 
dicalo dalla Preposittira della Chiesa rojia di 5. (niisliua. 
Percìie Ella dee sapere, che il quadro di Iluniaiim e pro- 
prietà della Nazione non f;ia per virtù della h^^e IS 
Agosto 18b7: di quella legge, che die vmla la lite al- 
l Arca di Sant Antonio, e in base alla quale Ella erro- 
neamente suppone possa quella Prepositura tentare una 
riscossa, ma ben pell'altra del S5 Aptile 1810 del primo 
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BegDO A' Ualta., per cui soppr&'isa la CoriwrazioDe dei 
'Benedellioi, la Cfaiesa di Santa Giustina Tu avocala allo 
Stato, ed è nbiesa anche (^gidì mantenuta dal bilancio 
generale. E creda per fermo, che niuno seriamente teme 
il progetto di nn immenso museo nazionale in cui si 
raccolga tutto che v'à di bello in Italia, perchè quel 
professore di fisica, che ebbe primo a proporne l'idea, 
quando venne eletto minislro, non ebbe il coraggio di 
formularla in un progetto di lepge. ben sapendo, che i 
rappresentanti di Napoli, di Torino, di Milano, di Ve- 
nezia e di cento altre città non avrebbero tolleralo co- 
desto alto di spogliazione quasi vandalica, che tutte le 
- depaupererebbe dei monumenti, che attestano lo spleo- 
dorè della pa^tn loro civiltà. 

Ma Ella soggiunge : è forse probabile, che il Museo 
sì arricchisca di nuovi oggetti d'arte? Io non sono pro- 
feta, ma ricordo solo, che dieci anni fa una ricchissima 
collezione numismatica altro non era che un pio desi- 
derio, ed oggi noi la possediamo. 

Perciò, Signore, se la (Jiunta pensò con serielà a! li- 
tutela di quello stabiiimento, se pensò conservare oggetti 
pili 0 men preziosi, ma tali, che costituiscono un com- 
plesso, che non può non onorai'C una città, a Lei è do- 
vuto uno dei primi vanti, come a Lei la principale re- 
eponsabilità del fatto. 

nrcoeMllA e wbtmIcnm 4el trMpDHo. 

NiuDo mefjlio della Giunta sa, che sono irreparabil- 
mente passali i tempi in cui an Consiglio deliberava di 
fare la pA bella eccìesia di questo mondo, 0 di votare 
qaalche milione per erìgere la sontuosa sala della Ra- 
gione. Og^ tatto le spesa per essere legìttime denno 



essere prodattìve. Però è daopo stabilire précisamenle 
lo stato delle cose. Fa dellti, ed è vero, clie le cpssate 
Amministraziont dopo dì avere impiegalo cospicue somme' ' 
Del );ettare i fondamenli dell' Isiilulo, e dopo che viddero 
che ia brevi anni sali a l;uiUi prosperi Ili, si diedero cura 
di studiarne ura miijlion! or_Mni/z,vinn(i |iìr fa!var<^ da ir- 
reparabile sventura quello riccln'Mi'. Ciò aiMiinnjtra ben 
chiaro, che l'idea di un mn.-;eo nfni è di oii^i, o frollo di 
arditi GODcepinienti, ma dm ù un biso><iio senlilo ili liir.<:a 
manò. Alle vecctiie cause, niiovc e fortissime se ne a^'j^iun- 
sero. Poiché, a prescindere dalle recenti riccho collezioni 
di cui 0 per opera di leg^e o per privata liberalità quello 
si accrebbe, la nuova arganix;tazione amminiatratlva esi- 
geva un più ampio sviluppo degli attuali uffici. Ella sa, 
che entro l'anno venturo col dudvo Codice del Regno il 
Comune assumerà il grave e vasto servizio dello Stato 
Civile, che necessariameute dee risiedere nel Palazzo Mu- 
nicipale. 

È ÌniU[li^ [mhrtì ;i l.ei della importanza e delì- 
catma somma ili t^ilo oDicio. Oltre a questo, a spese 
del Comune si dovrà erigere l' altro del Conciliatore, 
giudice eminentemente cittiidino; ed cniraitibi Inli uITli'ii 
esigono locali adatti pell'erezione dejjli atti, ed Archivii 
pella loro custodia. A ciO Ella aggiungerà la cunvcuicnza 
somma, e nel difetto di altri luoghi, !a necessità, che nella 
residenza del Comune sieno pure accasermate le guardie 
municipali, che entreranno in funzione col primo Aprile 
rentuTO. A lacere di vari altri bisogni, derivati dai mutati 
ordini municipali, comprenderà, che era non lieve l'im- 
barazzo della Giunta nel provvedere a tutti questi sei'vizii, 
e come non polendo pella grafìsssima spesi, é sopralulto 
pelViDSuffidenia d'{u«a ntilizzabile, completare il palazzo' 
municipale, e consepire lo scopo a- cui miravo, tornasse 
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opportnno connettere queste niieve necessità coli' idea 
sempre rinascente di trnvare un luogo aiialto al collo- 
camento del mnseo 

La Giunta attuale non può per fermo soggiacere al- 
l'accuea di obliare gl'interessi morali del paese, ma a 
qaesla Qoova spesa non avrebbe mai aderito nell'odierna 
sìina^ons delle flDanie, dod dirò soltanto del Comune (che 
b Dìo mercè è forse l'unico dei noVe mila d'Italia, che 
non vanii il fatale onore dei debiti) ma dello Stalo e dei 
Cittadini, se non vi fosse astretta dalla più imperiosa ne- 
cessità, e non avesse scorto in questa combinazione nna 
propizia circostanza per conciliare gì' interessi materiali 
con quelli di un indole diversa, ma non meno sacra per 
un paese, che non vive di solo pane; se non avesse anzi 
riconosciuto, che un migliore e più economico partilo non 
poteva adottarsi. A tutte queste ragioni se ne aggiun;j8va 
DD' altra' strettamente fìnanzìarìa, per cui se il museo 
dovesse rimanere dov' è, o non potesse trasferirsi nell'ex 
caserma del Santo, la somma di L. 40,000 stanziata nel 
bilancio per nuest' oggetto, dovrebbe pur manlenervisi 
fino alla concorrenza di L. 32,000, la qual somma sa- 
rebbe intieramente e miseraniente perduta uizichò utiliz- 
zala dal Comnae, sia pella ricons^a dell'ex caserma 
del Santo, sia pella erezione della tettoia a custodia dello 
steccato dei palchi (1). 



( 1 1 Per coloro obe Tanno ilEcan'Io, eho si tratta d'nna apesa 
capri cciosu, ecco -la, che ilsrìva lu nscsislta di eaboFsaro 

L. 38,000. 

Il Comunn Liene a ptclone tacaterma del Santo dairanno 
1661. E»aeDtl<> deUntore della Casenaa na BiiproattOper col- 
locarvi lo sleccato. 

Co4»ato Taso dt caiermaBSio, e cessato il contratto, oo- 
eom proTedera al deposito dal palchi ; ed nua [lerizia aretta 
sotto ramministraxiDna Laiara fa aitoendore a L. Sl.Ot'O ta 
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A iQlte (]iii?sle obit'zioriL iiiunr» aacora, e neinmen 
Lei, Signore, che pure mostra anleporre gl' interessi ma- 
terialità quelli dell'arte che professa, aiuno ha saputo dare 
un'adeguata risposta. Sta bene, che affermi di avere iguo' 
rato, quando dettata il roto dell'll Gennaio, codeste 
cessit&i ma furono bau rivelate al Coo^glio Comunale 
nella sedata publica del di SI Novembre 1868 e divul- 
gate a mezzo della stampa. 

Ella, che sa 6ome il divino |>ennello di Michelangelo 
deiggia lai liala uinlNarsi dinnanzi alla ijuestjone del de- 
naro, dovea trovare in questa condizione di cosu un felice 
ar^omciilo ji^r cnncili;irp le as|tirai!ioiii dell .irtisla, dello 
storico i; dell'arclitìdloì^o culle sni>n'nifi esigenze dell'eco- 
Domia. 

E qui mi purniutta, che rilevi una grave inesattezza 
in cui Ella è caduto, certo senza volerlo, quando alfermò, ■ 
che ò un errore immobilimre pregia somma sopra cose 
di altri, sopra di un fondo, eh' Ella dice preso a pigione. 
L'argomento sarebbe decisivo conbx) il progetto deAìd, 



spesa pelt'aretlona <lt una vasta tettola da erigersi nell'area 
adiacente alla loggia Ca Uula. 

Ma oeoorpe anohe riooDMgnare la CaMrma nello stato in 
ani fu ricevuta a teimlol del contratto ISSI. La ricooiiegna 
Importa la spesa di ItL.IX,0OO, droa, perobb è vero, che nella 
perizia eretta nel 1806 la spesa 6 preventivata in It. L. 10,000, 
ma dappoi la Caserma lU oconpaia da 395 industrianti. Col 
nuovo progetto il Comune si libera da quesU due oneri. 

Per una stampa meno cbe veridica è aa capricolo pagare 
i propri! debiti ed è un capriccio provedera alla coagerra- 
ilono dello steccato del paìclii. 

Il IHto altiinle. cho ai |mi>.i jxjlla sola cusernia, uscende ad 

Il oaniiiio i'iiluro, che rfi luiaiior^i ^etl'acijuisto ilollii CHserraa 
o per ì/uona parti; deil'fx Convinta, u ili L. 2,150, oltre .e 
Imposte, e la man u te 11/ io qp ordhiaria e strsorilinaria. 

Cosi il canone compensa tar^ramante di L. 2,450 la pigione 
rappresentata dai 35 locali, obs restano nei centro della oitta- 
a libera dispoaisione del Oomnne. 



DIgifeedby Google 



17 

GÌQDta, se avesse il privilegio dì esser vero. Mn Ella 
dee sapere, che se tu uno sforzo grandissimo dell' Am- 
ministrazione dell'Arca (tutelando egrc^jamenle i suoi 
ÌDleressi} di portarci sopra questo terreno, pernicioso al- 
l'interesse del Comune, noi ponemmo innanzi l' acquisto 
del diritto di proprietà, come condizione Jine ^ua non, a 
mezzo di an contratto di conduzione ereditaria giusta il 
§ 1122 del Codice Civile qni vigente — contratto, che 
imporla pel Comune un diritto di proprieià perpetuo, irre- 
scindibile, solo limÌt;ilo dal dovere di pagare l'atmuo canone, 
e di non deteriorare lo stato della co^u. La voi;e conduzione 
erc(lilari:i fu i'a;;ioiie pi'c l.ùi di un equivoco, cbe legal- 
mente non ha r;iL'ioiie aicuaa di esislero, ma che non cessa 
di essere di^jilerabih', perchè alteraiidnsi le slato di fatto 
è impossibile si pronuncii retlumenle il giudìzio del publico. 

Ma ia somma di L. jO,000 provvedere a tulle le 
esigenze? Quell'egregio ingegno, eh' Eila slima tanto, che 
ò il Sìg. Eugenio Maestri elaborò una dettagliata perizia, 
conrermata dagli sludii e dai calcoli dell' ufficio tecnico 
mnnicipale, che determma l'urie impiego di quella somma, 
colla quale si ottengono i seguenti risultati : 

1. ErerMOB di due grandi gallerie pella pinacoteca. 

3. Erezione della galleria Bottacin e statuaria. 

3. Erezione delle sale della Biblioteca. 

1 Collocamento sicuro e conveniente di lutti gli 
Archivi i. 

.'). Approntamento del Iato sud del gran chiostro 
dell'ex caserma, 

6. Costnizione di una scala della larghezza di me- 
tri 2. iO, che mette accesso polla Via Orto Botanico alle 
gallerie. 

£ tutto cift senza lasso, ma con decenza e conve- 
nienza moltissima. 

2 
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lilla, che accetta rautoril;! incontestabile in quosta 
materia dell' ingepjiere MLU'stri, si troverà pago, io spero, 
di tali risullamenti. 

Ma Ella soi.'l[Ìiuii;i': e i! grande scalone, e l'atrio, e 
il prooao, che importano altre 86,000? 

Io potrei, illustre .'Signore, argomeolare ad hominem, 
a ricordarle come B!ia col suo ra^rto 4 Settembre 
1867, Ali. E, abbia rotalo, immemore allora dello econo- 
mìe, un progetto che importava una somma maggiore di 
quella richiesta dall'ultimo pro'^ello, ma )ui varrò di ben 
altro argomento. 

0 il noslro inusen ò un ammisso inulile ili 0};oetii 
seiìKi valori', i-iirni' l^lla ni'iri ,TS-:erÌ3i'o o non asserisce, 
fi qocsl' l'iiiiilit -[n'-i non sira |iiTi|in3l.ì ila alcuna (liunla, 
non sani ili'iTi'ial;i mai ih alcun (lon.siglio, tranne che 
succeda il caso cìir lìiim: mi cuoi iiiiiì lolfi'i la mciUi:. 

I) il noslro nnisi.'i) conJÌ(.'nc un cnniplesso ili progie- 
voli collezioni da merilare gli onori di un sontuoso edi- 
ficio, ed allora la spesa si farà; ma si farà quando il 
pam (noti bene, Signore} potrà farla, e vorrà farla, 
perchè è del tulio gratuito l'asserto, che addiventi neces- 
saria, specialmente nnlV ipotesi che Ella oggi accarezza, 
che ti musco racchiuda poco o quasi nulla di commen- 
devole. 

Io non discuterò, onorevole Si'^nore, i di Lei contro- 
progetti, perchè non so se dia la preferenza a quello del- 
l' 11 gennaio p. p-, od all'allro, che vi sostituì ne! nu- 
mero 70 del Giornale di Pailma, cnlranibi i quali con- 
ducono alla neces^ilà di creare tre musei per non vo- 
lerne uno solo. Noi diicnlerò, percliÌ!, se non sono ina- 
morato del mio soggetto, ini sembra, che codesto mutare 
coDtinuo di propositi accenni chiaraments a difetto la Lei 
di solidi couTincimenti, derivanti dalla difficoltà somma 



•della cosa. Noi discuterò, o Signore, principalmetae pw 
ragioni economiche, giacché ponendo mente solo al sno 
altimo progetto (che per essere ultimo devo ritenere sia 
quello che anche ìn quest' istante Ella propugna) noi 
dovremo rifare il ricco soffitto alla Ducale della superba 
sala del Consiglio, ricostmrne il solaio anche di recente 
sostenuto a puntelli, dowemo ridurre tutti i locali nell'ex 
chiostro del Santo pel senizio della biblioteca c degli 
archi vii, che Ella pur propone di collocarvi anche oggi; e 
dowemo finalmenli' i^R'an' un Direiiore irresporis;tbifo, 
irìplicare la !)Ìanla du'^W altri impiumali, stabilire Ire ap- 
postamenti di pompieri, e tutto ciò in nome delie eco- 
nomìe; ma passo oltre. 

AppnutI al UDovo ppogetta. 

Elia meraviglierà, che profano all'arte qual io mi sono, 
e coir anima isterilita dalla giurisprudenza, ^hìa l'ardi- 
mento di trattare la questione anche sotto questo punto 
di vista, tutt'alTatto lecoico. Scnonché mi conforta l'esame, 
che (ad coscicnziuso dei suoi appunti, e delle soluzioni 
che Ella vi àkik. D'allroiide peuso di formare anch'io 
la ciri([i]anlas(;l[L'millesima parie ili quel publico a cai 
Ella affilia con un nuovo j^enure di sulFragio univer- 
sale il cullo Jel bello nel suo recente lavoro : a Doveri 
dei JUmicipii ilalianì rispello alle opere d'arie, n 

Le ragioni, che determinarono la Giunta a declinare 
dal primo progetto, dipendono dal fatto, che erìgendo il 
Museo nel corpo dell'ex monastero, acquistava una pro- 
prietà limitata da cento Tincolt, percbd serrata d'ogni dove 
nella ^\tfi)i proprietà; rcstringoTa in Umjti insuperabili 
lo snluppo del Museo stesso, e lasciava aperta la pcqla 
-a .^nelle fatati lire treptaduemila, che tutti sappiamo a 
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memoria. A questo gravi diflicohà si a^iungeTa l'altra, 
cbe lo scalone non si presentava immedialamente all'ia- 
gresso, ma rienlrava, cosa assai scoaveaiente, a sinislra 
dell'iDf^so slesso ed era duopo cercarlo id an meschino 
silo. 

Il nuovo progetto va quasr del tulio scevro da que- 
sti difetti, perclie la nostra proprietà non sarà unita che 
da un lato alhi proprietà altrui . I area di gran lunga 
maggiori!, più numerosi e adattabili a scopi puhiici e 
privali molli altri locali, e lo scalone si presenterà im- 
luedtalameitle a cbi vi accede poi mapnilico ingressa a 
canal idi. cbe Ella propuuf. lAlleu. L). 

Non pertanto il nuovn |ii.il!i'ìI>j u l.ei accusato 
di quattro peccati capitan. <' m iu*: 

1° La distanza dal ci'iitro della citta: 
2° L'accesso m condizioui non propizie ; 
3° La luce; 

j° E l'inferiorità del choslro, che ci viene ora 
offerto in confronto del primo chiostro. 

Io non so se darà venia ai nuovo Proi;ello quando 
sappia, che la duinla poli; ottenere nelle stie Irallative 
mll 1 I s J un MI ViL d 1 ^ I I tuli ju ! iileita 
di ui lu [ L II ni /\ 



nzia dell in^'i^iiiTi' ^Lu■^tl■| li.-iim; cnuto, per quanto possa 
la tiLii/i Ul! Il ti 1 I ni in li j rti i 
che provvide ad evcutualila non impossibili m lavori di 
questa natura con opporlune soslituziooi ; quando sap- 
pia, che 1 calcoli dell' ug^ere Haestn faroao convali- 
dati dal volo esplicito ddl'uffieio lecoico tnmiicipale, e 
dalle assicurazioni di tale altro ingegnere, che per lun- 
ghi rapporti conosce precisamMile la condizione dì fatta 
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di quello stabile. 11 di lei accenno a remolissime even- 
tualilà, noD gislìGcato da alcun crilerio positivo, e che 
pai) riferirsi tanto a questa cosIru/Jona come ad un'al- 
tra qualunque che si deliberi in questo istante ai nostri 
antipodi, è la condanna antecipata di ogni progetto, e 
paralizza gratuitamente ogni azione e libertà di movimenti. 

Però discendendo a discutere più da vicino i suoi 
appuntì, o Signore, dirò, che nella relazione 10 novem- 
hn 1868,(AÌleg. G), trovo scritto, che Ella, aderenti i 
suoi colleghi, dopo di aoer letto la relaziona d^Parehiietto, 
ed esaminato atietUametae le taeole, che la corredano, di- 
chiarò imito opportuno Vedifim pella sua ampùaza, e 
situazione, e mollo lodevole la distribuzione fatta dei suoi 
locali pella collocazione delle carie raccolte con^xmeati il 
Museo. (1) 

L'obhietto delia distanza dai centri era vinto da Lei, 
e dai suoi colleghi con considerazioni decisive nell'ante- 
riore relazione i settembre ÌM'i. Quel complesso mo- 
numentale ed artistico, clie è costituito dalla maggiore 
Basibca del Salilo, dalle cappelle annesse, ornate dal pen- 
nello di Tiziano e dell'Avanzi, dal vicino orlo botanico 
a cni si accederebbe, a somiglianza di quanto si adopera 
nell'Atene garmanica, per on sen^ero ombreggiato, spic^ 
«aalesi dalla sede del Museo , ed a mezzo di un ponte, 
ecco l'idea seclnttrice che affascini Lei e lutti quanti. É 
on tesoro di interessi' religiosi, morali ed arlislict e 
scientifici, che ivi si condensano; ed i giardbi di Pita- 
gora, il Panteon delle arti, il Tempio di Dio, ecco le idee 
'sacre e prolane, che La conqnisero a mo' da ritenuv un 



(l}'A,t))Bll>iMiito di aqalTcxd poMibUl si riapFda,.oba 
.qaesto. eindizi:i rlsgnarda rultlino progatto, che è qnallo obo 
iadrA attnato. 
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Donatella gli ottocento cmqaanla metri, cUfi òccorrono dalla' 
Residenza Hnoicipale all'ingreaso. del Museo.' 

E del pan nel roto i SQltembre 18o7 j%go di^càssà 
l|altra difficoltà di dare al Utiseo un ingresso decorosa 
qoal si addice alla stia nuova organizzazione. ETInge- 
gno suo, che si fa maggiore in pre:)enza lipllti difficoltà 
da superarsi, avvisò al partito di legare con un muro 
di cima mislilineo i dw angoli formali n ih'^lra dalla 
Scuola ikl Santo, a sinistra dallr (ohhridw uhnofue ui 
Cliinsiro, ili aprirvi una magnifica porla iiionniih imh ili 
Siile greco a cariatidi, che mena nei corlik, dissopure mi- 
siilineo, e ad un amlmlacro yuidante ai Museo. 

B cosi non sulo si sarebbe ricanto lospopo desi- 
deratissimo di un ingresso qual si conviene ad un Museo, 
ma sardibe completata la pi^uoetta. del Santo- ed .arre- 
cato alla città un vero abbellimento. 

Data da Lei medesimo qnesta sòinzione, come può 
presentarsi oggi con un facile atto di contrizione escla- 
mando: Signori ho errato, senxa dire perchè? Fino al- 
l' istante, che non ne rivelerà le intime, lu'cane ragioni, 
acconsenta clic io, ìmpenilente sempre, non mi inchini 
al suo ipse dixii, e creda invece ali" arlista, che quando 
congiura pul bene sa Irarci dalli; più peiio.se silua/.ioni. 

l'arlando della luce, Ella (mi acconsenta una libera 
parola che nulla toglie alla, riverenza mia) ha spo- 
stalo alcnn po' la questione. Dire' che è difficile, ed an- 
cora non. svp,erato il probleina della luce nelle pìnacóte- 
che, è dir troppo e provar nulla, ma nulla a^tto, ó Si- 
gnore. 

Non si tratta inatti di sclere se sia possibile-in un 
dbto punto dello spaso e in date condmbn! bx -èadere 
Ha bsciO di raggi, che si dìstribiiiscano còlla più pa*- 
fetta convenienza sopra una statua o un dipinto, (da què- 



slo linsuagjio comprenderà clic non parla un artista) ma 
SI (li sapere' se nel progetto qual fu elaborato dall'ar- 
ciiilctto Maestri esista ii dlfello , che sarebbe in vero 
capitale, clic la luce non si distribuisca in modo deside- 
rabile. La questione va cosi coDCretata, ed b ben diversa 
da quella questionB guierale, che Ella sollevò, e ohe si 
allE^iìa tanto al nostro Museo, «mie al Louvre, ai Brera, 
agli Uffizi ed alle Gallerie del palazzo Pitti, e cbe se- 
riamente dubito Ella abbia mai studiato nei rapporti del 
lapillo casivuccio dell'Arena (pag, 2 della Guida) e _deila 
Loggia in l'iaz?,a Unità d'Italia, 

Cosi adunque precìsala la cosa, sono in i;ra'lii di eli- 
minare loslo una delle due ipolesi, che Ella contempla, 
clie cioè la luce nel progetto Maestri derivi verticalmente. 
Facondo tesoro dei suoi suggerimenti , asVi abbracciò il 
sistema delia luce laterale dtiivata a uiokzo di lunette, 
sistema, elio corrisponde a quello seguilo già nei primo 
progetto, per cui è interamente pago il giustissimo voto^ 
che- emetterà nel suo rapporto tO nov. 18G8. La lunetta 
Bj aprirà all'altezza di sei metri circa e sul muro di rialzo, 
còme si apriva pressochè'a questa altezza nella galleria 
del primo progetto, da Lei collaudata. £ siccome h se- 
zione delle duo gallorie ò identica, siccome lo lunette 
si ponno aprire sopra entrambi i muri di rialzo, siccliij 
i fasci di luce (ottima peli' .iltezza da cui cadrà) si di- 
stri Imi ranno su tutta la|.^upì^rQci(; ; sÌi^loihl' iinalinonte si 
ebbe di mira nel furmulurc il co:ilialLo di costituire una 
servitù {aliius non lollfitdi], die as.siciiri perennciiienle la 
luce, cosi nel nuovo progetto sono matcrialinonte iden- 
tiche le condizioni della galleria de! primo propello, , e 
'tranneché Ella non: ci provi, che: gli studi di due anni 
'U condussero a- un tessuto di errori, di' cui si ravvide 
per una subitanea Pentecoste,- «ome appnovd quella gal- 
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loria dee necessariame&te approvar questa, lo breve, 
0 SigDore, noi possiamo fabbricare, se è lecito di co^ 
dire, la luce a ooslro talento, derìnrla in senso, 
Tertleale ed orìzontale, e derÌTarla nella qualità e quan- 
tità, che il giadiiio dei tecnici stimerà opportano. Il 
nnoTO progetto è mon pregevole solo pel chiostro, che 
'la ComoiissioDe all'ornato chiede si lasci come è, ma che 
non pertanto deesi ammettere inferiore per euritmia ed 
organismo all'altro, dio ci veniva ofTurio. l 'e rò questa in- 
feriorità i; cuiniJOitóaiLi iW\ niDlli altri vaiilagni de! luogo, 
di cyi jiià (iiisi, spi!i;ialjneiile ^ii^iulo pensi, che nel uujvo 
progetto il Cliioslro non figura come parte perspicua del 
AIusco, ma solo come sezione lapidaria, giacché dal pro- 
nao s' infila tosto lo scalone, che mena alle gallerie su- 
periori. 

Pria di chiadere mi permetta ancora tina pa- 
rola, che risgnarda un mio latto personale. Non de- 
clinerò r ìDtoidimenlo di aTerle arrecato offesa con 
questo scritto, giacché Ella è troppo onorevole per sup- 
porla, io troppo alieno dall' arrecarla. Ma dirò piut- 
tosto, che è cosi lontana dai mici colleghi e da me 
l'idea dell' ìnfalliliilità o un eccessivo sentimento della 
respetlabilily, clif, ;i in;ili;rniio la (ìiunia possedesse 
due verdetti consi^li^iri, dm li :iuiorizzavano a procedere 
al trasferimento nd museo, si senti in dovere, per mia 
iniziativa, di consultare ancora una volta la publica opi- 
nione rappresentata legalmente dai membri del Consiglio 
stesso, e che, mentre io proposi, che Ella pure fosse in- 
vitato a quell'unione, mi si oppose, che 0 l'invito era 
speciale a Lei e polea avere sembìania. dì ima messa in 
ìslato di accusa, o lo invito comprendeva ì membri Ad 
Comitato, e la maggioruiza della Commissione, da Lei Inttì 
dìBSonienti, e allora l' unione avrdibe riprodotto le sterili 
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discussioni dell'Accademia e del Portico, e a nulla avrebbe 

approdalo. 

Io inclinai il capo dinnaiìzi a cjuesla deliberazione 
per rispello ailaulonlù di chi l'avea emcsia, il Sindaco, 
che mi au1ori;i£3L qui ripetere publìcamcnie, quanto dissi 
ÌD quella prirala adunanza, ed il quale d'altronde volle 
che fosse tello alla distesa il Boo voto di minoranza 11 
gennaio p. p. onde tutti conoscessero le ragioni, che lo' 
sostenevano ed alle qnall Ella nnlla aggiouse di nuoni 
am recenU suoi scritti. 

Accolga, illustre S^ore, i sesu della mia perfetta 
osservanza. 

Padova, £6 Marzo 1869. 

, V. PRIZZEKIN. 



AllcKsto A. 

MUSEO CIVICO 

presso 

LA GIUNTA MUNIGIPALT-: 

P/idoia, li 10 fillohrc ÌW,. 

KiaervandoBÌ i Protettoli del Mnseo Civivo di prodmte 
In atlra fatura sessione la tifo, ma del Regolamento dello 
stesso Maseo demandata ad essi dal Consiglio Comnoala, 
die fu tema delle pasaitA loro conferenze, dcveoDcro qoe- 
sfoggi all'esame delle sUnEO e delle collezioui, die coj^pon- 
gono il Md9°o predetto. 

Anzitutto OBserT&rono, che i ire appartameGii del Museo, 
i qnali contengono la Biblioteca, il Museo Bottacin, la Pi 
nscolcca e l'Archivio dell' antico Tribunale, eoi.flncno a le- 
vante con abitazioni ptivate, o obe nei p'sni Eoppcnti a qnei 
appartamenti esiBiono uSìoii del Mnoimpio ove ttoTr.Qài fo- 
colari, stufe e molto fiamma a gaz, cbe minacciano ad ogni 
istante la esistema dì eoA pi«tÌ0B3 raocolte. Coniiderarono 
riescire probabilmente iDesUngalblle nn incendio, se mai 
scoppiasse nelle stanze delTArcbirìo predetto stipate di vec- 
chie carte e di scaffali coloriti ad olio facilmente accensibili, 
tanto pit ohe tali scaffali e carte per economia di spazio 
fnrou) disposti non solo lungo le pareti, ma inoltre a due 
e tre file a doppia fanula nel mezzo di ogni stanza. Consf- 
deiarotto, àu se pub ristorarti nn edìfl^ danneggiato dalle 
flamme e ritarsi, se ineeadiato onninamente, nìh non torna 
possibile in oggetti d'arte, in rinomati oodtci, in docnmenti 
imporlantÌBS]ni!, ed in talnni pezzi di cnmismatica, a dir 
vero undici, clie larebbero irreparabilmente perduti. Consi- 
derarono quanta sTCDtnra abbia retato ella polita storia ed 
alla pnblica Amministrazione l'incendio dell' ArchìTio di 
Padova avrennto Dell'anno 1420, chs tntto giorno innUlmente 
deplònsi ; qoantj gfnBU lunentì u'ensi &tti allora e posola 
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dai Cittadini cóntro i Preposti a^a pnbtica Azienda per la 
tiascnrat!L castodia di qaell* inapprezzabile tesoro, e qnanta 
nBpoDssbilitb pesi oggi sopra noi, percb!) poniamo Ogni pre- 
mila la pìh efficace e Bollncita a tener lontani da oot\ mi- 
nucciante pericolo colali mestimabi!) raccolte fatte con tanto 
stadio, spesa e fatica. Considerarono non esBero opportnni 
quegli appsrtamecti neattco alla migliore collocazione di tanti 
og^tti, die tutto giorno vengono visitati dai cittadini o fo- 
restieri, pprcbtì posti in sito troppo appartato, e Intt' altro 
che appari conte, cóme dovreLbo essere, perohfe lo Btan2e 
sono mancfuti di bnona Ince é troppo augnate e basse, e 
perchè pc giunta rscendono per la stessa sesia i pompieri 
alla loro caserma, orde viecc epess'saiiro lordata, oiù che 
toruB aa^si acnncia cosa. 

Do|JO ciò pissarOQO i Protettori a vedfre le antio e la- 
pidi gcritie, che furono disposte nelle ioggie del publico 
Salone e vennero illaatrate dall' abat« Emlanetto, che- ^n- 
Blamente soleva dirle l' Af'éhimo PatMano Sai iefnpi &i 
Soma, Trovarono' qoeaté Ispidi non bene distribuite, e peggio 
confuse con ruderi, sUmmi o pezzi architettonici di tempi 
recenti f; dì poco o ahv\ valore. No 'rinveriDtro parecchie 
dannfgg'i-tr, e ni assi ii' amente le figulino da mani profane, 
che lavoraroDO in qnelie loggie per le illnminaz'oai del Sa' 
Ione 0 per altro bisogno. Compresero essere troppo esposte 
io snslle loggie B^li oltraggi degli artefici ignoranti, e non 
esBeie convenienti :le l<i|^e stesse ad un Museo lapidario, 
percbb non offrono se non' una parete, ed anche questa in 
terrottii da Bpestre, da porte e da scale. Convennero esservi 
le lapidi, per la vagtitit delle leggio, tanto disperse da n«n 
farvi nettamente IwII'a mostra e quasi da afaggire all'occhio 
dei vietatoti ; ed osservando il miscuglio di codeste lapidi 
con tanti altri estranei oggetti finirono coll'appellare il luogo 
meglio inàgazzino' da tsgKapietra che Museo lapidarlo. 

Dappoi teòironu i Protettori nella grande sala e cello 
iVtìgosi itàwa, tire stanno raeoottì 1 doanmeufi delle Cor- 
porazioni 86'ppkb4 e qn^i dell* Ajnmìn^trarioiie CSTìeb.- 
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iteli, collegiate) con&ateniìts e ooll^ delle siti, a gaisa 
che gli atti del veodiìo Tiibnpale midetto Tanno, spartitì 
per gli nfSd gindìidarìi, allora distìnti con te iMpgne .dei 
dgìllo del ime, oavallo. ono, Inpo, oaprìcomo eoe. Troraroiio 
le oarte deirAmministadone oiriea spartite pdt inatene a 
per serie) quii sono gli «Ui del Oonriglio ^àttadino gene- 
rale, quelli del Oraidglio iti Sedloi, gli atti dei Deputati 
ad uHUa, le DaoaH. le lettere e le risposte dei Deputati e 
dei Nomi di FadOT» rendenti in Veneri*, le lettere dei Bet- 
toli dtó Distretti del Pado?Bno. d%U Avogadorì e di altri 

.UHgiHtratì di Teneda ai Bsttori di ÌFa(lo?a, i proclami, le 
Borittaie del Ssoe, i proocari erimiDali, le oauBe oìtìIì, le 
notifidie; degli Istronmti notarili, le oarte relative alle acque, 
strade 0 pnUiei edifldi, qoelle dell'Ufficio Territoriale 
quelle lignaidantl il culto e la publica beneddenEB, 
atti per l'aggregatiena delle &miglie al Conriglio geoerale, 
tìtt ci» importafa la loro nobiltà, i docnmentd del Lazza- 
retto, quelli dell'Ufficio Saniti, i registri e le polÌEze degli 
Videro i docomenti delle Corporazioni diapoeti per mona- 
Bitjmi, i mandati di pagamenti, di ecrittare deirUnìvertità, 
del LaDìfiuo, eoo. Sì aeoonnro ì Protettori, ohe le eapoata 
ffistribniioia ittte aaU'attaule direttole del Uneeo, dotL Glo- 
ria, fiirono eseguite epportimemente fonata la natura di 

. ognuna delle tre loesposte Seiioniddl'Araliì?io, Civica, Qindi- 
uaria e delle Oorporaùoai soppresse; doversi mantenere tale 
dietrìbnuone anohe per ravrentre ; non bastare perb ai bi- 
Bogni degli stndii odierni i pochisBimi antàchi indici, che 
sono sparsi per l'Arciitvio e riguardano qualche piccola parte 
dello stesso : essere indispensabile la sollecita redazione dei 
catasti delle singole serie sopra eipreese, cominciando dalle pih 
importanti ; tornare l'opera degli attuali impiegati del Museo, 

.Direttore ed Assistente, molto iangi dal bastare a tale ne- 
ewaarìo ed imponente lavoro, perchb occupati nelle, ore di 
affido in altri bisogni del Museo, ed in altre indispensabili 
operauom, e deverei perdb assegnare altre'^tsone aUó stesso 

.Direttore e perchè l'indìriiù nel oompiUt^ira '.Bceentiatì oa- 



tSBtl, eglf ohe per la ftttta cooidinazioDe e p«' moi lunghi 
studi Dell'ArclùTio atesBO pnE> prestare a tale vaatagglosig- 
Bimo aaopo noa dinziona molto profiooa. 

]ffiwim(H)ti perb i Fiotettori di soggerirg quante e 
qnal! persone Barebbero da destinusi a dò, dopo che avranno 
calcolato il nnmeio dei documenti da catalogarai, la qualità 
del iBroro, e il tempo da impilarsi per (fattnarlo. 

Onde per ora, limitandoai ad osaeirare eziandio dì que- 
sto locale la vera condliìone, ebbero a meravigltaro alta- 
mente, che anche questo per InanlSdenza di staoie abbia 
molte lilerantì aerìltare teunte in soffitte, ore la pic^a 
pnt) t^cilmeste filtrare e colpirle con loro danno notevole. 

Sbliero a meraTÌgliare altamente, che per difetto di Btaoze 
del Muaeo queato locale, e segnata mente la sua sala mag- 
giore, sitno ingombri di qoadrj, gtatae, lapidi, incÌBioni, gea- 
si, ed altri oggetti moltissimi, che domandano più conve- 
mente oollocamento. Notarono, come per tale diiMto ri giao- 
eiODO aoeaiBBtali in ani pavimènU pib che trecento bnonl 
dipinti, perciò maccaDti della necesaaria ventilaEione ed e- 
spoati E sicuro depetimento. Ti notarono tra essi nn gran- 
d:Oiiu quinira 1; Si^'fniio Dan'Ar/tìre, t;e jIUi t;riinti"osi 
del cav. Zi-'otii, einilo ii Paolo Veronesi', « (dipinti 'lei fa- 
dovano Cdaipaguola, emulo a Tignino, e di altii rinomati 
pennelli. Vi notarono rotolato in sai pavimento, come ogruno 
di questi grandiosi dipinti, ii famoso e grandiosissiico arazzo 
nn tempo ornamento della Basilica di S. Antonio, E vi ro- 
tarono messi qn& e 1^ alla rinfnsa in sui pavimenti, per di* 
letto di pareti e di acaSaii, anche bnon numero di libri e 
di codici, che è nna vera compassione a vedere. 

Couvenuero i Protettori medtiumì esser alate troppo 
giuste le lagnanze tante volta esternate a voce, in iscritto, 
e con la stampa dall'attuale direttore del dvioo Uueeo per 
conseguire altro Inogo pib spaiioso e pib adattato al Unseo 
etesBO, dacché questo ò divenuto in pochissinù anni così tìcod 
e oopieso d'aver sorpaassta ogni s^ettarione ; e pemib ee- 
iersi fittto o^vai ddla masdma aq{eB» U piorvediioent»- 
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di qnesto ìnogo per togUere moltìBaimi oggetti pregevoli da 
QD danneggiamento sempre piii ciesitente, per aalvue il Mn- 
Beo dui peiicolo d'incendio, al quale per la presente ena po- 
sizione si trOTC esporto, e per meglio scompaitire e disporrò la 
coileiioni, ohe lo compongooo. Por tali riSeisioni tntti i Pro- 
tettori. noanimeBieQte conchinsero, a toglimeuto d'ogni loro 
nsponsabilità, che non si diohiareno in grsdo di adempiere 
l' onorerole mandato STnto dal Comnnale Consiglio, cioè di 
pioonrare il buon andamento, incremento e lastre del Mnseo 
se non venga tostamente destinato a sede Jel Mui.eo stesso 
il eonfento di S. Antonio, giacché niac altio luogo meglio 
adattato essi nrviuno in q>ieita città, aom.- e3teina:Liao nel 
loro rapporto 4 settembre N. 5G ; e pertanto otdiiìuroiio, cbe 
di questo protocollo Ti;rbale con aiBatta d^chiaraiioue renga 
csteta ana copia ds presentarsi al più presto all'oiio.eTole 
Giunta Municipale, pi-eginJola a nou tut^^ruittleie tu.upo di 
mezito nel pTOparre al Comnnale Consiglio V approvazioiw 
del detto oosTento di 8. Antonio per la nuova sede del,^- 
Bio s'esso. 
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itro Selvatico relativo alla Nota ÌaÌi^ì 



Giad^b Municdpale 21 dicembro deo. Q' 24903 
conceriieQte la erezione del nuovo Museo 

nella ex caserma del Santo. 

Aia sigg. cav. ÌVicolò lioiiacin e cav. Andrea prof. Messe 
membri della della Commissione. 

OsonEVOLI CoLLEOBlI 

flTalinno apprezianuntocieBU {BcaricU,dÌ cnl ftnamo 
«notati rolla Nola 21 dicembre al N. 24906, snll'ergomento 
qni di fronte enuDOìato, mi toglie la compiacenza di poter 
concordare aol vostro parete su nlconi punti easer.ziali della 
qutìlione. tfb già, cbe io oon valuti quanto merit^ino le 
BOle ragioni colle qaali sostenete 1a vo.^tra tesi combat- 
teado la mia; ma gli è che Voi ed io, pigliando le mone 
da pnott diversi, è forza che a diveisB meta tocchiamo. — 



Éiia atttiilitiL ia pteiimmare fra rAmmiuiatrazioBe dell'Arca 
^1 Santo e la Giunta miiaìcipak, e di conseguenza codsì- 
gliate saviamente lotti i modi possibili a ridarre ad tuo 

tMnuo la ex-Caserma del Saoto. — Io, per cootrarlo. 
gi dB reputare oompioto qael &tto, ilteago, che noa posw 
«vece ipno compimento se non dopo un voto Bneniienle 
della ontra Commiarioneì e ad opinare- questo son condotto 
dalle du^ segaenti ragioni : 

La jwiiffla, ohe nella citate Nota b detto eesers! tenuta 
in sospeeo Ir eonoloBione del contratto, sino a ohe la Com- 
ndniooa'non abUa. dato il proprio voto. 

La *«eonda, che i vinooli imposti nel prelindnaia inlla 
bialtenUliU deU'eeiatan del ohìoatro, e la stessa limita- 




compiato l'affittanza eredi- 
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lione ad aprir finestre respioienti l'altra proprietà delta Te- 
neiBSdì ikjoa, mi appariacano, e nei ligcaidi 4^aite e oei 
si^aatdi dell'nm, iiia«eettal»li, ani dumod iicapo M 
man museo, o coaUtantt limano una fonte -M.litfgi, w 
non per on, iwr I^ttsdì». 

In Ibtn di tìò espongo, ODorenli Collegio, Q iw|[tuate 

Parere: 

Premetto alcune conaiderazioDi intese a dimostrare, corno 
in qnesta qualsiasi mia cpÌDione, 'o pare non abbia dimen- 
ticato di prenlere a pnnti di partenza io tre basi A. B. 0. 
che nella ricordata Nota voacero Guaste a guida della no- 
stra Commissione. 

Sebbene in appsrenza il voto del Consiglio Comanale 
aembri inteso ad escladere dui locali gasati pel futuro mn- 
aeo sino qnelle decorazioni, rbe tornano indinpensabili a si- 
mili stabilimenti onile si manife^t-QO c'ecoroe', pure nella 
BOBtaoEB Hi moatra giastissimo, perchè conforme alle oìr- 
eoabuM in eni era poeto, al momento del voto, il Consiglio 
ateaao. Pel fiitto, 1» proposta di pto^tto dell'ìDg. Maestri, 
(peiclA progetto aaeers non era) baeoiava decoraaioni ddoto 
anlle parti estiinseobs al vero mnaeo, cioè alenai Abbelli- 
menti al chiostro, e nnlla indicava di decorati* per fe 
varie sale io cni le raccolte cittadine dovrebbero costenersi. 

Dal momento dunque cbe il Consiglio (il qmje deli- 
berava ani aolo dato dell'aUnzio Maeatii) voleva inpIeRata 
somma assai limitata pel ooUooamento delle nette, dd- 
Tova noBMaariameiite eaelndsro tatti gH onumwS, riie a 
(nel collooamento erano eatranei, ma per aerto no Inten- 
deva di dar l'oatradamo agli altri speltanti ai soppalchi e 
alle pareti delle sale ove le prefate raccolte dovrebbero es- 
ser poste. 

E tanto meno poteva il Consiglio formulare io diverso 
modo il proprio voto, BO«!^k veniva btto aeootto da qnell 
espresso dti patroni del mneeo, come la prepoata del pio- 
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gatto IbflBtri nuDOBBBe di nlliippo aiehitettoidoo, e se già 
npsTa dalle diobiaTaiioni del Maestri steeio, Dome egli bra- 
maste il veto di Dna spetisle CcHiuiiiBaiODe innaoii di eom- 
piere il biio precetto. 

Mostra poi la Giunta mQDidpale d'esnret BsU'eeseiiM 
della questione, d'accordo col voto espiesso dal Consiglio, dal 
momento ch'essa ci db come uno de' punti di partenza, I» 
sialo attuate delle raccolte, e il loro sperabile iiurenuMiù 
futuro. In effetto, se la importanza di esse raccolta fossa 
«ut modesta, da non ^uitìfioaio U spesa di altro loeale 
par tratferirnl*, saiebbe da ta luogo, non nlo alla oppoi- 
tnne lisen* del Conaif^io, ma da anettHo parino 1* idea di 
iuiDTadoid ^endieBe. Non td imontrano fòrti spese per 
tm muMO, olle poneda poeto opere di un «erto «doro ar- 
HsUoo 0 atoiio», o ne ha moUisdn» di medioori, aps- 
tfalnenta m non sEavi fondata sperann di notofola ed ap- 
pntBiIrile Inoinnento ftaturo. — In questo oanoil meglio 6 
lisdarlo on ora sta, se b«i oustocUto, e destinare il de- 
nan ad uri pili pioDttoToli. 

Gli b fnoand tatto en codesto delicato punto, oh*io mi 
peimatto dire ftanoa la mia oidnioie. 

Queste taeeolte lon datine : — L' Aieluiio — La Biblio- 
teoa — il Museo lapidario — La Pinaooteca — La raccolta 
numismatica Bottacin. Àccennerb quale mi sembri lo stata 
dì eìsachedana, rispetto a collocsEione. 

Arehiino, — L' Arcbirio antico, pieiiosistimo pei do- 
eomenti che racchiude, A asserìice essere in sito perioo- 
loso, e Qsrehb attorniato da tnln digas illnmìnante, e perchè 
sopra looalit die non sono di metluta dei Uuniaiplo. — 
Cnrerebbe dunque il rìschio, se non piobatnie possildle, 
d' incendio. — Ha questo rìeohlo sì manìCesta di molto di- 
ndnaito quando ri consideri, che quasi tatti i locali sotto- 
posU sono a TDlto reale, e cbe i cìtìcì Pompieri ririedono 
nel Ifaidoiplo stesso. Gli h chiaro, ohe saranno sempre pib 
inoott oolb che non altoove, a prestar l'opera loro, in osso 
di periflolo. Qnaato valido Boeoorao mantlieiebbe di . eart» 
3 
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se l'Arcbivio si traspoitesse all' cz-Cuenna lonteiinims 
dal MuQÌaipja, salvo che non si foleaas porre un apposta- 
mento di Pompieri nella ex-Caaerma, il che implìoberebbe 
la spesa di alloggio, e di attrezzi. 

Btiiliùteca. Ejsr è di poca importania cosi per Dnmero 
ebe pai qualità di opere; ma ha nna Beiione preziosa pei U 
cfltt noatn, ed h qnella, ohe neobinde \ ao^otistimi liM e 
■lUDOHrìtU rdathi alU storia di Padom, ^ i^t^uteiM' 
nno DO giorno al ta tàg. Antonio Piana. Dirla ben col* 
locata sarebbe errore, ma larebbe enore del pari altoniiula 
in aito locnveoiente. Portata in luogo lontano dal oentn 
dttadlno, prewnterebbe lo sconcio ^ tutte la btbliote^ po- 
ata in looli lemoU, Tale a dire, ne aarebba aeneildlaiMite di- 
minuite il nameio dei lettoti e degU stupori. Non riamo ia 
Oaimanitt o?a taloni per leggero un litaro liumo nn viaggio 
a pie(U. 

Museo lapidario. — St mostra infeio maliaaimo ooll«- 
oato nelle loggie esterne del Salone, ed aiu^a eapoato di ooni- 
tinno a ■k.eni non indifferenti, peiobb gli artieri, che lavo- 
rano pel Kanioipio tì gettano addosso e travi ed assiti e 
ordigni del lor mestiere. Ma d'altra parte l' importanza di 
qoel Museo, ad ecceiione di poche lapidi, è assai seconda- 
ria, e rispetto poi a'inderi arcbitettonii^ e statuarii, qnaal 
:inlla. Consento anch'io, che se oonTeniase di traaportan 
altrove talte le altre raccolte, anobe questa si dovesse tra- 
sportarf, ra.i se tale convenienza non d bm, dini ohe il 
meglio sarebbe iBsolaria ove sta. 

La Pinacoteca. — Questa È certamente la raccolta di 
maggior rilievo, e ohe, rispetto almeno ad alcuni dipìnta, 
riehiede qaaishe provvedimento. — ^sa consta di 1213 qua- 
dri, oompreei quelli vantiti per legato del fii conte Leooudo 
Smo Capodiliata. — Ma q^nU i Taramantà degni di deooioB» 
mosee 1 SgiaEiatameute poolù a paier mio. Solo nere di 
^lli Bpettaoti al Unniinpio, e- cinque deireieditfc Oapodi- 
lista* e newnno poi, eihs pena dirsi con sieweisB dì on eapo 
sonola. Ten è. die della pHn» si^rteDenEa ve ne k ns'al- 



tre Besiantina di acosttabili, e dDqnanta citoa della seconda, 
ma si appaleBano di così modesto pregio, da non meritare 
una grave epe» per ben disporli. 

Fra qnelH ped» <U BpetUnn Cknninulfl re se ha nno di 
A &tto valore uQsUw, da ernie esso solo d^o dì Bpa» 
eiale e ooB[doao oollocamento, ed i la grande tavola del Bo- 
nmiB, ohe stette flao a qneatj nltìnii anni nel Coro vec- 
àiSo di S. fflnBtina, » ehe Tenne dal Ministero concessa al 
Unnidpia in deposito perpetao. — Questo capolavoro ,b ora 
collocato a non baona laco, poggia troppo basso, e di pili 
vede^ spogliato della aaa m^ific^ cornice contempora» 
nea , la quale non poteva capire nel aito attuale nnita al 
qDsdio. — Dato che a questa gemma deli' arte non si po* 
tesse assegnare sito pih acconcio, gli ò iadobitato, che tor- 
nerebbe, non gii, solo conveniente, ma obbligatorio di ri- 
porla nel Coro ove stava, e dove serboaai sempre in bnone 
condizioni. E tanto piii otb dovrebbesi, che, possedendolo il 
domane a solo titolo di deposito, si h implicitamente im- 
pegnato al vincolo dalla lejcge imposto al depoùtaiio, di 
oonaOTvare cioè l'ente depositato nella sua integriti. — Oli 
è dnnqoa indispensaUla dt apprestairi noovo looale, e du 
qnesto risponda, qnanto h jAìi poBribAe^ alte oonditioni of- 
ferte dall' antìeo primitivo In qnesto senso bo esposto 

n mio parere tX Himieipio, qnando ne fili nfflclalmeote ri- 
ddeato, & gtt nn anno. - Non bisogna dissimolarsi, ohe 
l'anione pnblioa non fh dì certo fiiverevole a quel trar' 
tpcòte, e ehe essa non fiiA tacere i san lamenti ainoadi» 
il quadro non venga post» in «te d^no ed atb^iato, che 
non permetta di rimj^Bngere l'antiao. 

BaanUa numiamattca BoUaein. — Questa i la nra- 
mente presiosa fra le nbstre, e per di piti quella, che rao- 
cUnde nnlla di sceglitìccio. Sasa, cb'b prova ad an tempo 
della coltnra e della generosità del donatore, onora somma- 
mente e Ini e la dttt, ohe ^li ne volle onstode e pa- 
drvDS. — Is stami, che la oontìeae, non puh dim disidatta 
di eerto, «wd è la meglio ritottà del nnueo; ma piesent» 
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nella sna postnn pneoaU inoonrenienti. E* oeA ooniMS* 
agli nlBdi delle direiiODe d«l mBBW e dtUa UbBoteoa, da 
Impedì» ti fiuiimaifi dell' noo e ddl'attra, eome agli sta- 
die»), ia (piiete seoeiiarla. IH ^ 6 fona per aaeedeni 
tnniitere la detta biblioteea e la stansa del direttore, ey 
tòh ch^ peggio, doTS serrìra (per rìstrettem di locali), a 
ealB per le sedate della CommìBdone conBervatdoe de' mo- 
nomaatì e dei PstroDi del museo, — Ne è da taoerBi, che Te- 
nendo «sa raccolta icoreaeìnta oontinaamento dalla liberali^' 
del donatore, aooadrìi probabilmente ohe fra breve il looala- 
s<m ampio aia per eseare ìnanfQDiente. 

Vengo ora a dire il mio pensiero sullo sperabile in- 
eremenio delle attuali raeeolie. — Difficile sempre profetar 
1* avvenire , ma sottoponendo quello di coi si tratta ai cal- 
coli della probabilità, si pnb ragionevolmente congetturare, 
cba tosto vi sìa un locale ampio e decoroso, ove ai possano 
ben collocare e statae e dipinti, i doni e i laaciti di tali 
ogglAia li branno sempre pìb nameroai e frequenti. In 
ellbtto, ae tanti gli fiuono finora (e i merito prinupal- 
mente del nostro egregio Segretario il prof. Qloria), allor- 
dtb Mao miueo non ofidn nnlla di attraente In latto di ap-^ 
paiiBcenia, qnaitU pìb non amnao, tosto ohe al mnaea si 
destinino sale pili degne I — Ha quali poi potrebbero es- 
sere questi doni e di qnal valore t — Naturalmente non 
si potrebbe fare Bssegnamento che au opere d'arte o sq bi- 
blioteche possedute dai cittadini ; e le prime non aono, per 
quanto io sappia, nè molte, nè di alb'aaimo pregio, e le 
Bseonde non fadlmenta dalla teniglie ai legano ai Comuni, 
qedalmente se lappresentjno' im oa^tala viatoao. 

Poi, in particolare se trattisi di quadri, bisogna pre- 
vedere un pericolo, il quale non è soltanto possibile, ma 
probabili aaimo, ed h cbe parecchi fra i tanti invasi dalla 
mania di raccogliere quadri antictù e di crederli capi-lavori 
quando li poaaedono, ae anche sono imbratti, li lascino per 
testamento al Comnne» coli' onera gravisaimo di cOQBemirii 
intti in nn solo locale. H Oomnne, in tal oaao, b posto- 
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-ad brutto bino, o di riflMtaie il legato, mA riaelùo ohe al- 
tri u seotsg^o a ùin dODatori in seguito, bo andie pos- 
sedono qnalctie cosa di buono, ovvero di accettare, colla dolo- 
loaa coDdìzioae dì dover provvedere e a rietauri e a onori 
locali per coee, cbe forse meritano la dimenticanza. ' 

Kd eccomi a dar l'avviso mio ealla indicazione, olia d 
domandata per la prima nella litérita nota, quella doi du 
seoenua ell'orduM arehUettomeo da adattarat eMea 
Mtueo. 

L'ing. Maestri, anpponendo neUa ana piopoeta di pro- 
getto, die il CoDdglio avrebbe approvato pei intero l'adat- 
tamento del nuovo mneee, immaKìnara, ed iDg^osamente, 
di decorare l'attuale chiostro arobiaonto colla ordinaoES 
richiesta dalla bob ossatura, quella ricbiamaBdo nei fori sn> 
periori da farsi a nuovo. Ma, secondo me, a qnesto suo lode- 
vole intendimento si oppone il Mto, che il Cornane, oioè, nel- 
r abbozzo di pieliminare colla amminiatrazione dell' Arca, 
assumerebbe l'obbligo di conservare l'oseatara e l'ordine 
SicbìtettoDico del chiostro come sono atlualmeate. Ora, qual- 
alasi innovazione asdie lieve (e qnella proposta dalUaestri 
non lo sarebbe, almeno pel prospetto del piano anperiore) 
potrebbe dar soggetto a contestezioni. 

Seaondè, ammettendo anche cbe a' simili mutamenti 
Hcedesse l'amministrazione suddetta, resterelibe in perpetuo 
lo seondo, secondo me pavisslmai di dover eonswvare la 
cnatura iuferìoie di un diioatro, obs 6 per se disorgaidoo, 
■ e eontrado alle leggi dell'enritmia in qnaldad atile. Oli 
irdd di cui esso si compose sono cosi snusurataniento 
alti a raffronto delle pigmee colonne da cui sono sostenati, 
«he per quanti abbellimenti vi si aggiungessero non ne 
nadiebbe, al debole int«ader mio, nulla di aocettabile ar- 
. dntettanicanMnte parlando. 

Ma v'è di piti; per rendere meno sentile o almen sop- 
portabile la soompoàta casa tara di quel chiostro, qnauda 
id dovesse eonserrai» eom'b, oonveirebba almeno aooederrl 
.per ii^resBO oo^ieno; e dmila ingresso, «d avviso mio, di- 
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Tasta impondbite. OmdefosM redoto iai molti freqaflotatorì 

della ^ana del Santo, oonTernbba «eUooario mll' angolo 
rientrante che sta fra il moro dì ponoita della Soaola 
del Sauto, e l' itnboccatara della strada ({oidante all' Orto 
botsnieo, aeadocbè la detta Scuola, l'anneasc Oratorio , di 
9. GHo^ìo, e il cortiletto col aepoloro di Oolando da Piai- 
fda. impsdiBOODO d'' aprirlo io altri pnntì di qaella linea. 
Nra è itioortaHiite la u angolo freoednlo o Befnìtato da 
neschìDO forme dì fkUtncbe, che possa esieie oonseatito 
S aprire ingreeM degno d'aa mnuo, o di qualsiasi stabili- 
molto desbuato a pnblioo lutto. 

FotrAbeei •oegliere l'altra linea dì ponente lungo la 
•trada preaccennata dell'Otte betestco, ma oome far sor- 
gere ingressa aaoDDOìe fra quella oenAiaa ItunigUa di fi- 
nestrellu, aite, tmaot nnn rleonniM di eoite, dì eoi 
si Qompongono le misere &fa1niaaecie fronte^aott qnd 
latDt 

Ad avviso mio, no muaeo b ana labMoa ài pnbfiso 
decoro, cba deve in ogni eom parte, e qaiad) uaha aell' in- 
gresso, manifestare lo soopo a coi è deetìnata. Fnb no Co- 
mune, per tagiooì pecaniarie, tardarne la ooatniziono e la 
deoorazione, o dividerne la apesa in piti annii ma non pnb, 
nb dere scegliere un aito che, per oondisioni insite o per 
obblighi imposti, gli fìeU per sempre di dare aspetto oon< 
Hoiente alla iU>biioa e » noi inaesBi e aonnes^ 

In guerale, e sesia intULdere di bre ileona allusione, 
ai cura pooo in Italia, io &tto di fabbiiobe, nn* opinione 
del pnblieo nella quale b giustamente inflesnbile. — Se 
nno stabilimento rivolto anoba a solo decoro cittadino sta 
da nn pezzo entro fàbbrica poco dicevole, il publico la- 
menta ù olle non aia meglio e piti soatnosameote assestato 
m» tranitìge anlla neeeititii d' innevato. Ma ae avTìene eha 
ai detit» liGnmare, eelge ohe db ai boda badasimo. Te- 
aa&do oe^to di qneato savio sentniiate iA pnbltoo, ed- 
Wllicaodolft id im nuueo da poni in niwTO loeale, io end»- 
ebe doe oondUoni ai debbano aver in mira. 



La prima, cba la dttà aliUa nnunente pmcdda opora 
iagae di an nnoro mnsM. 

La aeeoHda, «tba bì poem diaporlo eatro edifico, che e 
Dtllo eetetao e ndlo inteno sia adatto alla sua cospioaft 
destbiuiODe. 

Le premane ooitriclerailoiii mi gaidano qoindì ad eacla- 
der« Bwolntsmeiite It ex Cuenm del Sento oome rito ido- 
neo si unof 0 museo, e di ooneegnenia mi dlapeiiBiuo dUlo 
esporre il mio aniao eolie altre due domande eoniemite 
nella preikta Nota. 

Per amore tattavia di ginatizia, e per desiderio di dar 
lode a efal la merita, bramo di dire il mio parere Balla 
pnpeata di progetto, buw'ata dall' ìosBgD. Maestri. A me 
Beubra obei in meuo ai tìdosU doriaeifDi fra i t<uli 
stretto, egli tinir riipett» a disporiilone di looali, oavnto 
anai bene d^ropaodo. Qundo egli desse al sao, dirb eoel 
abbozzo, qaegli eviloppi aTBhitettonioi che, appunto perobb 
albozzo, gli manoano, farebbe, ne ecn sicuro, il miglior 
lavoro possibilq in mesto tile olreostanEe diffioili, e per me 
iDaccettabili, cba gli sono presentaUi dalie inopportuDità del 
sito; iQopportuoitò, che appartieono chiare anobe nei aegneati 
riguardi morali ed econoniioi estiioseci al progetto. 

Per ridurre a mnseo qne' loizi e male adatti corrìdoj, 
biaogua, qua alzare di 4 e più metri lunghe ali di maro; Ih 
murare finestre od aprirne di nnove; qnasi tatto le porte 
maoumetlere, ed altre aprime. Poi, da per tntto scrostare 
i reochii intonaci e stenderne dì freschi; da per tatto ag- 
giungere i soppalelù. Indi eoatmìre nuove scale, nnovi pas- 
saggi, DOOTO ÌDgresao. 

Quanto tempo adonqne, non solo per esegaire si nn- 
mense ionovaiionì, ma per aspettare, ^e tanta massa di 
matte freselte s'aadngU peAttameite, oome ineeessaiio k 
ntt Inoghi ove al disposgone libri o qoadri ! - S intanto 
U dipinto eel«bfe del Bomanin 0bsM» so ili eib, perchb 
«■so 6 l' niùw oest»! flmn, dn Kioatifielit la eieiione d 
niwn piaaeoteea e ohe feélami direna eollDaamentoX il 
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dipinto M Bomaniiit dloen, donk {fona rimuien aaaon 
par anni ore i «deEBO, male «uembìle a aenn U oomica 
ssa prezioBB, olie gli & purte integrante! Kon d corre fona 
il pericolo, chs ì deaideroti (e son tanti) di rirederlo al sno 
poeto antico, aooaaÌDO il Comnns di non adempiere agli 
obblighi inliti al depoaitariot E non ri ineontra, forse n- 
eoiamante, l' altro, di ridastan fwchta mrimliiaiioi^ mal 
■a^ta, anlla aeomaniaia A iTerlo portato via dal aite 
pai qnala era stata fktta, e dorè avara aoeoneia «dlooazione 1 

Innanzi di chtadere, parmettemi , Onoreroli Oolleghi, 
ch'io esponga un'altra ogaerrsiione ooneernento il terio 
punto, nel qaa\$ ci fu domandato d'inliore, ti migliore 
ànpiego deUe lire 40 m. per effeituare U emmaiente colto - 
eamtitìo di tutte le nostre eoBeeioni. 

Ora dounndo lo. o qoeato m^Horo iv^i^o devo oob- 
formaral (come in senao legata d»rrd>ba), alia deliberadone 
del Conaiglio 25 novembre a. d., e allora avremo nell'ez-Ca- 
asrma, un museo aqnactierato veramenU in una C i^orma, a, 
se meglio volete, la qualche coaa di simile ad un Ospizio 
di menlioib, ad noa Cisa di Rroovero. cioè, senza aa or- 
namento al moaio, a pareti imbianoate, e tale ìnSoe, i& non 
e^aece prewntibile nè ai cittadini, nt ai fareetieri. 

0 se iovece ai mole dare al partito preso dal Consi- 
glio, l' interpretai ioae che ho stimato di darci io nel prin- 
cìpio di qaeito scritto, e si aggiungono decorazioni spleadida 
ai looili piii vistosi, e allora si dii adito, o meglio, diritto 
ad ogiu Conaigliera, anzi ad ogni cittadino, di accusare la 
Oianta ^ aver traagredito le tassative preacrizioni del Con- 
riglìo, a di arar qoiadi oltrepaiaatt i limiti delle ano &• 
colti. 

Daaidaro, and ipeio che la roafa» parapioaeia, Onoie- 
Collegi, Bgrap^ questo par ma naia goiir^ano ■ etu io 
erado non pena «Baare tagliato alla gniat di Àlaasandio 
aa non dal Gonrij^ ataan. 

E polòlib tooeaì di Doffi KorditUd, eccoveae on altro, ae- 
rando me^ non manodiiDidkaBipoppan. Supponiamo obe il 
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OoflitgUo (Q ipiiki per vuitt. non Bunlm per «n troppo 
disposto a spender molto pel mmao) non Tolesae per 1*kt» 
venire sasegaare altri denari a tale aoopoi e tai^ meno 
lo Toleaae, dopo anita la certem della inopportnidtk del lo- 
cale; qoale apparenza dark U poN ohO.potA farai colle 
lire 40,000 in mezzo all' aitnale squallore della disadorna 
fabbrica ? Non sarebbe torae m^lio aooertarsi in prereniione 
se il Consiglio volesse, in seguito, coutinoare là spesa se- 
condo nn progetto che dovrebbe essere in ogni sua parte 
completo, b secondo un'esattisaima perizia, la qnale, al mio 
debole parere, non pokebbe esser molto lontana dalle itaL 
lire 200,000 ! 

M'accorgo beniasìmo di essere con questo mio ?oto, 
nsoito, e di motto, dai lìmiti dal mio mandato, e accetto 
anzi da voi, Oooreroli Collegbì, cou rass^niasiona l' scensa 
di non averlo per nulla obbedito; ma io penso ohe il primo 
debito di chi esamina jun fatto non ancora compiuto, sìa 
qnello di segaalame tatti gli soonci, esao si avesse a oom- 
piere. E questo debito, ne bod sionro, adempirete pur voi, 
anche partendo ds an pnnto di vista difEereute dal mio, e lo 
adempirete inaiatendo, innanzi tutto, onde eieno tolti i vin- 
coli po^ti daU'ÀmmÌDÌitrazione dell'Arca nel ricordato pre- 
liminare, vincoli che impediscono di ridarre al men male 
r impresa; lo sdempiiete, rimovendo col voiteo oonaiglio gli 
inpaooi ardiitettoiÀd stpra notati. 

Per qnntoi in apparenia, la reaponsabiUtà di un Atto 
gTifltì la coloro obe avendo sali il diritto- dE asaentime o 
& rigettime l' effettoaricme, lo stanziarono, testa sempre 
varo ch'essai in Bostuu, pesa su quelli, ohe, avendo il corn- 
ato di Buggerile i meszi. d'attnarh), non ponessero in Ineo 
i gravi oitaeoli die a db «''infrappcnigono, « non ei adope- 
rsuaro ad Intorsmento rimoveili. Ho troppi fade net Vo- 
lt» seDiw, nelle vostre oogoiidotii d'arte, per dubitare sa 
solo istante^ obe oitaaoli e i relativi rìmedii, presenta- 
rete alla nostra Oinnta; e bo poi troppa fede nella fine veg- 
jaua di 4De<t*nmn» e.nel suo amora a Padova, per «n 
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penaus ohe sdla «ìreostune tfCeilMiM offerte àtìOftxgb- 
iMoto, essa non lo Eottoponga di imoTo, e con tatti ì poeii* 
bili sdiiorìmentì, al parere del Consiglio, solo giudice legate e 
snpreino della qnestione. 

Non fa mai mi« ooBtame di oombattere nna proposta 
di cosa per utile, senu propugnarne un' albra, a isà» pa- 
rere aiusettabile. Laonde, ben sapendo d'eaaere, in qnaÉto 
Bono per dirvi, afbtto fiiori di mandato, vi chiedo H per- 
messo, Onoreroli Colleghi, di significarvi ueiU seconda parte 
del mio eorìtto, come io provvederci, per ora almeno, all'ag- 
gnvlgliatinimo obbo. 
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L'idea, che sto per esporre, mi venne solo da akone' 
reoenti dreostanu, ohe non d erano prima dell'amo MOtM, t 
Bppnoto pardiè non c''er8no, mi Ueouo piopanso sneh* io ti 
IpMle del Santo, ma non a qnello dell'ex- Caserma, A at- 
Tnltro del vero Convento, e non come fóndo in affitto, ma 
come propiieth dd'Comnne, parchi ho sempre pensato cb» 
VI Cemue non debba, in nessun caso, inkapreadera It- 
nao diapendioBo se non sa fondo proprio. 

Ecco la prima di oodaate drcostanie. 

Noi abUamo nlla plaan DMtit Oàliana tale fkbbriai 
Ob^ per degan» di |ffoponfonÌ) per agile aneUena d) aroa- 
birei per soelteEU ^ matertile, bbicUm degna di qoatetari 
metropoli, ed è ricnramaite la piti balla die nel emetl» 
sUlfl del dnqnetanto pomda la <AVIk noatia. — latti mi 
comprendono, idlodo dia reecUa Loggia del Cow'gUo, pri 
Qua» Ourdis. . 

Per loa^ aanlt tron», la eoa eateriore belleatt 
Dwtamenta gnardamno, pendib noettava li prepotente sim- 
bdo delle noMt» catto*. Caesate quelle triitò^ il Mnnidpl» 
ugtro, qnaHi s sarcatatla dalle ahiaiie ddla antica aohi»- 
vitii, la veUe «gcei^temeBte'riBtair^ta; ma adww, aalw 
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ehe ìb alcnna drooitanie, in cni serre t Corpo di Guardia 
della miliiis oìttadina, è Ueciata (sìobi; Bicofaè par qnari 
èva j^eclemi deitipaiione consona al ano aspetto monamen- 
tale. Orai qoale pi!) itgoa ohe il bila museo di quanto tì 
hi di meglio nelle ooatie raccolte irtisliche) — SenODChk 
A affiicoia aointo l'oataoolo ifià aooennato, ohe in oeitì t«mpi 
min potr^bb* ene» vietala dai dtttdini e tbreatiori, 
pendii oeenptta dalla mdelita nlliria. Io per certo non 
intendo che abUa in neasana maniera ad impedirai eoiA 
proficuo seiTiito, ma parmi, che potrebbe esaere esereitato 
egualctente entro il silo tenuto alto BtesRo uso di Corpo di 
Qoardia nelle epoche della vecchia Bepnbblica veneta, cioè 
estro ia Siapensa odierna dei aali, portando questa altrove. 

Dato che cib fosse poinbile , (e credo taito pù lo «a, 
ebe la Qoardia Haiionale faa gli nffld dd ano Conutdo 
nel piano eu[ieriore) caco la mia proposta: 

Nella loggia terrena si dispouRsno e aalle pareti e nel 
mezzo le lapidi antiche pih importanti, i ruderi architetto' 
sicii le statue, i bivDEl, ÌD&no Oggetti archeologici od artìstid 
pregevoli in pietra o bromo. — D sito b capace assai per 
ebb misura In lUD^wua mairi 22:65, ed io Ui^utnim- 
iri lO'.lO; iMlb «tìri swarali 228 draa, con Ba'alteBà 
di mètri 9. 

Qdbiì la stessi oapadU offre la magnifica sala superiore, 
«d ba anoh'tBW pareti molto elevate, percbb constano, par- 
tendo dal pavimaito, di metri 7:60; laonde, sonmata com. 
plesaiTamente la quadratura delle muraglie (esclusi i fori) 
ae «eee )a enpeiScie M metri quadrati 290 circa. 

. Ebbene, ai ponga entro questa ampia sala il Museo 
Bottacin, che b la pib preaioea delle nostre raccolte e la 
pib compiuta ; e sui laighisaìmi apazii delle muraglie ao- 
mstanti agli armadii ai oolloobìno i quadri migliori, aer- 
bondo il poeto d'onoro ed il più adatto per Inee al raro 
dipinto del Somamn, che enendo alto colla oonice metri 6, 
laicierebbe ntto di sb nn imbasuaento di mttìrt 1:60, pib 
<]w baaterole, Io credo , a brio rapotare bue wllocato. — 
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N<» b menonumente pnnderti pndan del Iraaehi, dia 
snoor leggomì In quelli sala, poubi mise» lavoro di un 
inetto, certo Anionio Torre, TeroDese, Tìrooto nel secolo XVIL 

— Son gib guasti molto, ma se anche noi fossero, sarebbe 
ottima cosa cancellarli, — Si noti poi che quando la predetta 
sala serviva, sotto il dominio veneto, per raccogliervi il Con- 
alglio cittadino , vi ai vedevano appese le tele migliori ohe 
il Comune poasedeva; àò ohe vile a «Bmoatran come eia da 
qnel tempo la si tenesse accenda a gallerìa di qaadtì. 

La casa anneua, pnr di proprietà oomnnale, si de- 
stini e li setfizi del piccolo mnsec, e ad abitazione del cn- 
stode. — ÀI di fuori, snl lato.iespicieDte la piazza, si scrìva 
8Q largo titolo , posto sotto la trifora centrale. Museo ìa- 
pidario, Piuacoleca e Museo Botiacirt' 

Non ho bisogno di aggiungere che il diipendio per l'aa- 
eetto della sala e U.coltocamenlo degli oggetti, sarebhe aa- 
Bai limitato, percbb ai ridurrebbe al ristanro del aeppaloo« 
e ai lavori di ripnlitnra e di tinte. 

Si dirk che qnivi non potrebbero capirvi molti del 
quadri del Comune, che pur sì tengono i^a gli ammissibili: 

— i vero, ma riapODdo che quando vi si pODessero ì 
soli buoni veramente, ci sarebbe spazio più che bastevole, 
e la piccola quadreria acquisterebbe U credito che or 
manca alla numerosa, adesso commista di aoelto e di soe- 
gllUeoio. — Noi namo, nell'attuale museo, soarai a dipiatt 
di gran merito, ma tuttavia ce n*b nna qoindidna; eppnic 
non bo mei sentito au artista od un intelligente a dirmi; 
avete dei buoni quadri nel vostro museo, e percbbt Per- 
chè stanno frammisti a DomeroBissimi mediocri o cattivi. In 
fatto di quadri e di atalue l'eiperìeoza dimostra, come la 
confusione del bello col bratto nulla ftoiia guadagnare a 
questo • danneggi qnello. L' aitandone anche degli inteUi- 
gentf, disgustat* dslle trippe medlooriO, paide vigore , • 
guarda distratta e stanca aodte il buono. 

lla,:e gli altri quadri del Comnie, e qnelU ddrereditt 
CapodUista, dove ti ooUodieranuo I Pei quadri m«dioori del- 



b prima oatcgoria, pub tromsi posto nei diflerenià affilai 
nmanalìi e qnanta men bì ndnnno tai\ meglio. Già 
nella ririt^fttt^ locali deU'txCasem» dalla Gommi^oiie, 
ma area ad miaiilmltà piedlapoato dì appanderU nlle pinti 
M oonidcj Si panaggìo, onde ri Tedeisoio pooo; ei sarti 
na tanto U froad^ato se non ri vedraiino piti, — B finito, 
grane a Dio, il tempo In od si tenera a primo deeoto di 
una quadreria di tarole antjehe, l'essere nnmerosa ad ogiA 
tosto. Ora invece ri mole ad costo lo scelto. 

Biepetto alla galleria Capodilista, ecco il mio pe&riero. 
Farei appello al patrìottiBmo tante volte provato, e alla col- 
tura dello spirito dri. dna fratelli del fo conte Leonardo, e 
snoì eredi, affinobb, recedendo dal patto teetamentario cbe* 
Tvole tntta onita in nn sol locale qnella quadreria, permet- 
tessero obe i "poclil dipinti varamente eccellentà iteaaera 
oongiontì agli altri del Gemane , nella lala antedetta. — 
Qnari sarei per gnarentire etie i due fratelli , coal amorosi 
ohe sono del bene e del decoro di Padova , concederebbero tale^ 
permesso. Ne avrebbe coal maggior lastre la ricordata rao- 
eolta, pemoehè prevalendo in essa, par troppo, e di molto, 
U mewere aU' ottimo, ne avverrebbe, ette tenmdola nnita, 
qwst'otdmo male ei disticgiieBae e male qaindi si iwegiasie^ 

Ha ammettiamo per nn istante (il che a me sembra' 
impOBSibile), cbe esri a tale coDoesaione non discendessero. 
Bastaìt allora lasriar qnella quadreria ove i attoalmente, ag- 
{^nngendori nelle stanze attàgne (che rimarrebbero 8p(^Iiate 
dei quadri da trasftiitri nrila aaìa del Conriglio vecehioX 
^ altri Spiati Idi qnrila pcoTen!eua,che stanno aporri 
■egli nffldi wmanatl. Neesuno potrebbe sosteiere di eertO' 
che la predetta quadreria non fosse tntta unita in un sol 
locale , se già le stanze nominate bob così fra loro in co- 
mnnioasione, da poter oBBere obìamate na luogo eolo. 

E se per caso le nostre raccolte aumentassero, e (s'in- 
tende già) con molte opere degne da senno di museo, quale- 
partito si avrebbe a pnnderet — Sooomi alla seconda i^- 
eoitania dì cui tocoi^ ^ qopra. 
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Noi, ia OD modo o Dell'alleo, diventeremo fra non molto, 
spero, p&droni della chiesettA dell'Arena, drilli casa itU- 
goa e di tutto il temno dreoatute. — La casa, ohe è di 
recente eostruioiie^ d meatra a aoUda * ebbiBtraaa omaM 
per contenere raeoolt» di pieooU oggetti liducdantàpooo spa- 
zio; il reetante pub ssrrire di abitaiima al caitode del sito. 

Dato che molto di bello ci pervenga e Id fotto di 
quadri e in fatto di etatoe ecc., n alÙDO ai fianchi o diotco 
quella caaa vasti locali a terreno ohe BervBoo da pinaCotecai 
e sì potrà in easi piovvodere a tatte le esigenze dì lno8 
necesaarìa sgli oggetti di belle arti, esigenze ohe son troppff 
apeaso impedite nello «ecohie &bbriciie,per qnantobene rìdottei 
Quale miglior modo di onoiare il sito ove il grande fioren- 
tino fondava la nuova pittura italiana, e preparava la via 
a Leonardo, a Miobelaogelo, a Baff Bello f 

S'avverta, ohe qnalaaqiw fosse per essere 11 dispendio 
di qneate nuove sale ad usa di pinacoteca, oi sarebbe' 
sempre il ridparmio. drila' spesa pel grande scalone, chti 
cnme fu progoitato per la ex Caserma del Santo, non co- 
sterebbe meno , a mio ondere , Delle neoesBarìe deeoraaioni , 
di lite it. 40.000. Si avrertadi «ha eoatmendo a nnoTO, 
ai sa fin dove pob andate il diapendio, 0 il ariU il perìeolo 
probslnliiisimo, ohe nel por mano ai veodii mntt e nel tìn- 
novare le Incavallatuie del tetto, (come si avrebbe a fora 
nella «x Caserma, aecondo il progetto Maestri) si bovi no 
tali gnisti da obbligare a spesa molto maggiore della pre- 
ventivata, «ama aleana oolpa dell'ingegnere pn^ettsnte. Chi 
' non ,Bt qnali abbagli al prendano anoba d^U aroUtstti pih 
pratid e pib tìM nel imraitìviTe it denaro oeoonente a ras- 
settore e a ridurre fabbriche veecbIeT 

Senonchfi, il giorno in [oui ci verri giusta rsgtone di 
elevare la predetta uuova pinacoteca, i (vorrei ingannarmi) 
lontano, lontano a8«Bi, forse è serbato alle vegnenti genera- 
Eìonii e intanto il Comune, risparmiando pel proposto museo, 
tu» ocosiderevole somma, potrebbe anìiare ai meni éi 
dar prlndpio al nnoro dmitera, glaoaU l' antieo, ridotto 
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TergognoBO e imlsaDO, leolima da tioppo tempo d'easere 
lìmntato. Fa detto da aonli ingegiti, ohe lo stato di civiltà 
àti TÌTent] bì miiOTB dalla cara ohe danoo ai tor morti. 
Qni ae ««oOntia atiegaa dovesse minireTiì qoeiU della città 
nostnl Toitnna ohs la senteaia, almeno rispetto a noi, pnb 
«nere vlttoiioiiDHBteoODibattata oon altri tatti eoleoiU. » 
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oaoBTTo 

Dipinto <lol Romanino 

Firmte addi 7 trotto 1863. 
Al B. Prefetto di Padova, 

Ben adoperò coteeto Mnnlaiplo • traiporUre nella ma 
pinacoteca la prezloaa dipintnrt del Etonunino, abo ora nel 
00» tnterao della bisiliea di S. CHnitloa; a oU ora rimaU 
tesM il quadro in gasi ooro brebbe oou soonalgllita dal- 
l'arte, come diooDO gli BotoreToli gluditi del marebeie Sel- 
vatico e del aoDte Sagredo, a non punto conforme «Ila loffia 
del 7 luglio 1806, come dimostra V. S. nella Bua lettera del 
SO loglio p. p. onde io ma ne reago inteminento nella Bua 
opinlotie, oba l'abbla Msa'altio da derolron alla pinaootaoa 
di Padova qnalla ^lendlda gomma doUa pittata italiana ; « 
oggi stesso no fkooio la pFoposla al mio onorevole oollof^ 
il mlniatro guardasigilli. Come prima sia deoratata questa 
devolnzions (di che non dubito) ne avviserò V. 8. 

Il marchege Selvatica oonalglla di sostituire nel coro, 
al dipioto del Romanino, una buona copia di quella steaso 
quadro; e a ma qassto paro ottimo ooailgUo. Petohà dO, 
oltre al rlaseira di decoro al pian (oome rinirirobbe sa 1« 
00^ ieooodo propone il marobese S^vatleo, fona comoasM 
ad nn giorane lettore valente di eoatl) Terrebbe in certo 
modo a oontontare anobe qnei tali, ohe non vogliano vedere 
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ipogUatD d'nno dei suoi più begli ornmaati Ì1 bollissimo 
coro della baBilìoa di S. aiualing. Ed io mi rendo, certo che 
octeato Manloipio, non tarderi a spandere da una parte 
quatcha osntinaio di lire mentre dall'altra aq^isla an tesoro, 
beo al piaceri di seguire il consiglio di tanto lllnatre e 
dotto ano oittadÌDO. Prego V. S, di fare intanto l'opportaot 
pra'tiu so qDOBto proposito presso il signor Sindioo. 

p. 11 UÌDlstro 
f. Napoli 

Conoorda eoll'oiiglBtle 

PtuUma 10 agotlo 1868 

Il dirigeate la apediiioDe 
f. Rossi 



4 



DigilizeaDyCoogle 



Al!egiU> m. 



REGNO D' ITALIA. 
Ministero dell' Istrasione Pnblica 

DiTia. N. 33683. 

Firen:t addi 7 tummire 18S8. 

Al R. Pre fello di Padova 

Qaatto ministero d'accordo con qualli di QraiiaeQia- 
stilla e delle FinaDie hi rìaolato la quistioDO Inngtmeate 
agititi tra il UuDicipio di Padova e la fibbricierìa della 
chiesi parrocchiale dì S. Giustina di colesla oltti circa 11 
poaaeisD del dìplalo su Uvoia del RamaTiino rappresentante 
la Vergine col òamiino e i santi l'roKlocimo, Monica, Be- 
nedetto e Qiutlina. Come diasi alla S. V. nella mia del 7 
■gotto p. p., quel palloso dipìola dev' aseere eoneervato nel 
Muteo CItìco di cuati, dove al acconciamente lo cuUooA il 
Municipio. Se non che avendo appartenuto il quadro ai beni 
delle corporazioni religiose, che forooo abolite nel IStO, a 
questi heoi aaaeado giti deflaitlvamente passate al Deouinio 
dello Stato, non si può del tutto applicare nel caso nostro 
la disposizione della legga del 1 luglio t866i che vnole, 
siano devolute lo opere d'arie claustrali si musei delle ri- 
spettiva Provincie. Ma se il Maaiclpio di Padova veda ooal 
fallita la sua speranza di entrare nel pieno possesso del qaa- 
dra, veda dall'altra patte pienamente appagato il ano desi- 
derio, ohe quel dipinto «moohisoa U mnseo, e qolvi sia per 
■empre eonsamto. Egli non 6 U praprietariOf ma si ò il 
perpetne oostods del dipinto; il ohe torna al medesimo par 
la eitik di Padova, la qaala, Berto, non altro ambiva ohe 
ornarsi di quella gemmi dell' arte. 
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Composta per tal modo La questione, non Fasta on M 
aon di far l'atto tra il Demanio e cotaato Haniei^o p«l d«- 
posito del qaadpo: e elù, nma indugio, sut Ikno, totanlo 
prego la 8. T. di ia la oonveiiienta parteoiptzione al Ma- 
nloipio. 

Aapfltterd una sua risposta prima di prendere gli nlte- 
xlori oonaerti oolla diraziona gansFals del Demaalo. 

p. li Ministro 
f. lì(^li m. p. 

.Por eopia oonfonaa 



Rossi dirigente td ^faditime 



Allegito B. 

COMITATO DEI PfiOTETTOIU 

DSL 

nisEO CIVICO 



All'onorevole GiatUa Afunicipale della B. città 
di Padova. 

H. 66. 

In biM ti Rapporlo 30 deoorso, [asiagoato dai Botto- 
MuitU ProtettoFl del Givlao mnuo a oodeata oDoraToIs Qina- 
ti, at racBoHaro a«al di naovo onde venire id un eonoreto 
parere mi Inogo da preferirai fra i dae proposti per tra- 
sportarvi il MuBao lapidario, l'Archivio antico, la Biblioteca, 
la Quadreria e la altro preziose raccolte eilisiicho, paloo- 
graQchc ed archeulogicho apparceiicati alla cUlù. 

Fatti i più attenti confronti fra i due progotli presen- 
tati dall'ingegnere Maestri, e presa sul site ooaoaasnza 
matta dei bbbriaati, Tennero nelle consideraiioni e concia- 
■ioni segQSDti: 

PbIsexo del Capltanlo {vulgo Ca pi tn titillo). 

CoDSetitirono uasDÌmi i sottoscritti, che l' essere questo 
locale posto nel centro della città oSrirebbe H cittadini co- 
me ai forestieri, maggiore agevoleiia di Tisittrio, preparato 
ohe fosse all'uopo surriferito; ma i Mti o le BiroostanMt 
ohe qui ,«i espongono tolgono ogni valore a eoteito van- 
tsggio. 

I. La fabbrica e in tela stato di deperimento da pre- 
sentare ogni probabilità di averla a rifare di pianta quando 
Ti si ponesse la msno, ad eccezione forse della faeolata, la 
qnale sembra, se non In bnono aondisiauì, almeno rietan- 
nbile. 
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IL Onde otteoere una unoTa «cala ampia e deeoroia 
converrebbe aggettare un avan corpo sulla Piazza del Ci- 
pltanialo, e of6 toglierabbo in parto un comodo graodiiHiilO 
a qna' Tenditori di merce, chs nei giora! estivi di meroato 
ri pongono sotto 1* ombra ospitalo degli alberi gnidanti un 
tempo (irUfflcio di Polizia d'infauBta memoria. 

HI. Baiando la fabbrica separata io dna dalla torre del- 
l'Orologio, e l'aroo sotloposto, bella architettura dal Falco* 
netto, togliendo colla Bua involtatura la eomnaioaiiona di 
nn'ala dal primo pano eolia oppoata, ne viens ohe di qnesto 
primo piano non aia poaaibile ràlani per oollooare tntU gU 
oggetti, ohe si vorrebbero trasportare, salTo oha non si VO' 
lease salire e discendere dae scale per rinvenire la bramata 
eoman'fcazìone. — Noa o'è bisogno d'aggiangero quanto gra*a 
sconcio sarebbe a a simile inconveniente. 

Ad evitarlo d farsa oonoentrare le raccolte artistiche 
almeno, e la Biblioteca nel plano anperiora, e allora oi vo- 
gliono non meno di ottanta scalini par arrivar a qtiel plBno, 
ad il disagio sarebbe si grande da far perdere a molti la 
voglia di visitire il museo. 

IV. Le plaghe, a cui stanno esposte le due fronti della 
fibbrica, Boa le più dannose ai quadri, vale a dire il le- 
vanto ed il ponente, quindi molto freddo ìn inverno, molto 
caldo in estate, e di conseguenza temperature saltuarie, va- 
riabili da un istante all'altro, iche producono spasso spessa» 
tnre ed incurvamenti ai quadri in tavola. 

V, Le aree disponibili per le varie raccolta sodo non 
Mio insnfficienU al nnmaro attuale degli oggetti da collo- 
oani, ma tolgono modo ad ottenere maggiori spaili, osso 
quelle raccolte dovessero per doni o per acquisti venire ac- 
crasclate In seguilo. 

In effetto: 

Pel mvteo tigtidaHo son disponibili metri qaad. 230 e 
ce ne vofrebbero 400. . 

Par III - blHÌol9(M ad arddeio di^snibili m. qnad. 
A w m vorrebbero almeno 8000. 
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Per la pinatottca eà altre raccolte Bono disponibili ma- 
iri qaad. 932, e ce ne voireblwro eirea 1600. 

Hanoano dnnqna mairi 1600 oin» allo aoopo d»rid«nto> 
QDMta ouwiTaiionl a ^nutl &lti wmdaiieFo quindi i 
■oltoseritiì ad eMlnd«ro UBolatamento qaMto Palatao dal 
Cai^tanio. 

C«MV«Bta del SMto, 

Potrebbe far ragiorevole osttcolo alla aeelta di i]aeato 
locale l'essere esso loalaao dal centro della cillì, ma quao- 
do al rifletta: 

li) che i rcresiiefi visitano di sicuro, come ano dei 
fiù eoapicni noGumeati della alnà la Glilen del Santo, ^ 
annessi Oratoril, [amosi per pitture, e il inagnifieo Orto bo- 
tanico peoo disgiunto; 

6) che i cittadini stessi Tanno di frequente in qnoUe 
Tioinauze a godervi ameni passeggi, 

c) cbe molto é l'abitalo nelle eontrade annesse; 
r ostacolo si attenua di molto, e ■aomparlBoe poi quasi 
afhtlo, qnipdo si eonsideriDO i vantaggi e le opporloBilà 
ch'esso presenta al fina proposto, in oonfjronto di qualtiiri: 
altro locala, 

I. Esso offre ampli eorridoj, i quali conTertiti fkallmente 
in gallerie porgeranno area acconcie agli oggeitl da collo- 
oarst e insieme splendideEza di aspetto. 

U. La dna plaghe di meiEogiotno a tramontana, a eoi 
aarebbeio aapoate le gallerie, tolgono ^asi talli i paricoU 
aooenniti parlanda daU'altro locala. 

UI. La sc«la ricave migliore sviluppo e domanda assai 
minor numero di scalini che non l'altra del Capitsjiiato. 

IV. Essendo sommamente importante, eha il maestoso 
fabbricato non aia guasto o dall'abbandono o da poca aura 
di chi lo abitasse, giova vi sia occupato da uno stabilimanto 
{dUìoo l|^n vagliato, ^aaahà l'occhio del Manioipio a dei 
noi fiiniloaaril varrà ad impadlrs ogni dannaggiaineato. 



V. Ls use neoMUiia alla dlffarantl raesolle noa solo 
Bammftno ad una qiudralara. ntetrlaa molto maggioro, che 
non nel Palazto del GapIUnlc, ma son vidna ad altre aree 
dbponibili, aha permettono ingrandimenti, in oonoeaalone oon 
qn^Ue proposta adeaso. 

In fiitti el aono: 

Pai muieo b^tdaiio met. qnad. 448 e più Toleado. 

Per U biblioteea ed archivio met. qnad. 2136 a il dop- 
pio occorrendo. 

Por la pinacoteca ed altre raccolte mei, quad, 1400, e 
se ubbi sognassero altri mei, (jiiad. 330 ìp proaaimità. 

VI. Mollo irnportaado di coieorvare cone sta la biliiio 
teca del Saolo, superbo locale egregiamente fornito di soo- 
(□osi scaffali del secolo passato e di libri per gran parte di 
pregio, giova mollo clie ci aia congiunto la Biblioteca civica. 
Dì lai modo si forma nna raccolta ooDaidererole di libri obe 
inviteri molU studiosi a freqaentarla. 

VII. Oltre «Ile tante opportunità di qael locala, un'altra 
T8 ne ha ohe pare al sottoscrìtti degna di easera prega iu 
seno Ksame, ed è, cba vicino alle abitazioni separate re^^^l 
oienli il oaaale, nn giorno ad uso dei monaci, ai stonde un 
giardino di un'area baste voi mente spaziosa, ohe puA giovare 
a pnblioo patteggio , tanto più ohe lango eaao il flome vi 
è un viale di rubioia veramento delizialo. 

Dando ingreBW al detto giardino nella via, ohe guida 
all'Orto botanico, e congiaogeadovi questa a mazzo di dna 
piccoli ponti in ferro, si agginagerebbs alla oiltà an comodo 
ed un abLellim«nto di cui par troppo manca, cioè di un 
giardino publico elegante od ombreggiato. Né faccia oala- 
eolo il dire, cbe un Orto botanloo non puO rivolgerai a que- 
gl'oso, porobà in tutte lo città cuspioue della Germania, a- 
yenli Orto botaniao, questo ò pubUoo io certi giorni, 
'. ' . Fatta presente al Qovemo là importanza a It vantaggio 
di questa invooata pnbblieità, non é a dnbluro ohe sari ^er 
oonosderla, giicehè troppo è contrarlo al progre^io odierno 



il tenera quell'orto (1 solo luo della scienza e il permei- 
terne la visita unioimaata ti forastieri, ovvero ai cittadini, 
eh« abbiano la borsa ban ditpoBU alle manele. 

Un Bolo Incoaveoiento potrabba render» mono acoette- 
bile all'uopo il tanto Booonoto fabbricato, ed ò la dlffloolti 
di applicarvi ingregeo apposito a daeoroBO, quale ai conver- 
rebbe alla sua nuova de a ti nazione. 

Lungo la linea del sagrato jdel Santo ciO sarebbe Im- 
posaibilo, perchè occupata da costruzioni prezioso o per ve- 
tnste memorie a per illustri dipiiilurs a fresco. Darvi accoaao 
per la porta d^'l convento disdirebbe, gìaccbè quella è en- 
trata destinata anch'ossa alla chiesa. 

Non rimane duoqae altro partilo che legare con tm 
mura di dnla mistllineo o curvo i doe angoli formati, il 
destra dilla Mnola dal Santo, a sinlatr* dalla &bbrlobe an- 
nesBe al chiostro dello del Generale, ed aprire in mozso di 
detto muro una magnifica porta monumentale, di stila poa- 
sabilmenlo greco, a cariatidi, che desse ingressa ad un cor- 
tile por mislilineo, mediante il quale si passerebbe nello 
ambulacro guidante al Mnieo. Questo piccolo cortile po- 
trebbe deooFiral cogli antichi taderi «rchitattaniol aiiataoti 
Dclla DÌttìi a eon quelli di Yallongi, chs larabbe opportuDo 
di fir qui trasportare. Codesln porta sarebbe veduta bene da 
quilafasi fra la alride guidanti a quel sito, e di conseguenza 
ne sarebbe vero abbellimento. 

La ragiona, che guida i soUoscritli a preferire ad ogni 
altro lo atile greco sta in questo, che i Musei e le Bibtio- 
teohe sono cooaetli cosi oollegati alU Iniigoe olviltb ellanloa 
da eondarre nella pennuio&e, soma la gnodiosa arehitet- 
tura di quel mirabile popolo alt la tela degna di rappre- 
se ntarlt. 

Gomuaicati qneatl pensieri all'lngagnoso Ingegnere Ma»< 
stri, egli lì adottò interamente, e promise di tarvi ualoghi 
atndi da offerirsi a oodesta spattaUla QiniiU tolto ohe abbia 
il Conaigllo adottala la mani ma di trascegUers alla mire in- 
dicate il Oonvento di' Sant'Antonie. 
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Si raccumanJa poi sollecito laie provvedimeato, poiché 
molti dipinti, molti libri, ed altri oggetti giaccioDO ora in 
terra ad alla riDfuaa per aaaoluto difètto di sUdm, e alò con. 
grave e cerio loio deperimeato. 

Il i settembre 1867. 
Firmati P. Sau-Tico. 

D, DoMBinDO BAItBABAM. 

Bbrti dott. Q-ntSKpPE Amtomio. 
AoosTiHa dcit. Palbsju 



Allegato w. 

PROCESSO VERBALE 



l'a-lom, li gennaio 18(19. 

L'onorevole Sindtoo di questa oiUà con le lollora 21 
dfoerobre p. p. N. 24900 coslituiva una Commissione com- 
posta dei signori oav. Pietro marohssa Estense SelTatlco, 
OBV. Nlcdft BotUoin, oav. proL Andrea Hessa ; 

Pregivi la stesii Gommianane di tenore par bue di 
partenta delle aue eoaslderazloiii : 

I. Is soguenle delilierazione del Consiglio comunale 
25 noTombre p. p.: « !1 Consiglio approva lo slanziamonto 
« nel bilancio 1800 di lire 40,li00 per la esocuiionii di quella 
t parte del progetto Maestri, che comprende i soli lavori 
€ neeesMil al trasporto del Musao Dello itibile ex oaserina 
< del Santo e laogbi anneul, esolnsi, per ora, tatti 1 lavori 
« di deoorariona a di lasso. » 

II. il voto del Comitalo del Protettori del oìtìoo Mniao 
oontenato nelli nota 10 novambre p. p. e 

III. Io stato attuale delle raocolte e del loro Operabile 
Incremento. 

Tenuta ferma la deliberazione su riferita, e non per- 
dendo di vieta gli altri due ponti inleijetti, incaricava la 
Commissione ad indicare ; a) l'ordiae arcbitettoDioo da adot- 
tarsi nel civico Mneeo; b) le norme particolari, che dovranno 
gaidare lu svolgimeato del progetto da compiersi dall'inge- 
gnere Maestri Eugealo ; c) il migliore impiego delio acaen- 
nate lire 40,000 per effettuare il conveniente Qoliooamento 
di tutte le nostre coUetlonL 

Avvertiva essere posti a dlsposldona della Commissione 
oltre che gli alti relativi, anche l'ingegnere Tnrola capo 
dell'officio teonioo naniclpale, Il prcC Andrea Olona diret- 
tore del Mnseo, e l'architetto Maestri, per fornire gì! schla- 
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rimeiitl Deceuiri, demandindo allo stesso prof. Gloris ezian- 
dio il carico di segretaria de'la Commissiono steses. 

Chiudeva eoa la raccomsDdazioae di an sollecito riscon- 
tro, dovendosi fino allora tenore in sospeso la conchtusione 
del contratto colla Presidenza delli veneranda Àrea del Santo. 

Aoasttato ii mandato da oUioano del tra oignorl oom- 
poQantl la Commlsaions predetta, eaai In oompignla degl'in- 
gegneri Tnrola, Mseatii e dal pntt Gloria reearonsi nell'e- 
diflzio SQ mentovato a ne esaminarono aeonratamente i lo- 
cali, tenendo a mano il progelto abbreviato della loro rida- 
zione, cbe l'ing. Maestri oompflA per ordine avato dalla 
Giunta municipale. 

In mia Moconda wasione 1 tee commiasarl ooadlavatt an 
oont da! detti ingegnepa e direttore del Hnaso, pasUtrono a 
diaoutero intomo all'argomenta : l'edto dalle loro diaoiunloni 
fa ehe 1 oommissari oav, Bottaoin e eav, Hasaa non potati 
tero aeeordarai coli' altro loto ooUega marobese Selvatico , 
partendo egli da Dna base sCbtIo diversa da quella fermata 
dal Consiglio e dal eonsegoente mandato ohe il Sindaco im- 
partiva. 

Pertanto in nna terza sessione il cav. Selratico leggeva 
agli altri due eommlssarl, presenti i dotti ingegneri e diret- 
tore del Museo, 11 suo voto scritto, cita poi riferiva nella 
lettera indirizzata ad osai col mezzo del aegreta^o professor 
Gloria, eommetlando a qaeato ultimo di unirla, eon'egli &, 
al protocollo presente, cbe avrebbe contenuto il voto de'sttoi 
BoUagM. 

In Begnito a ei6 { ignori eav. Bottaein a oav. Hasaa 
aontlanueno i loro stadi e oolloqni • definirono H loro voto 
«noe legna: 

Ànsi tutto a^rimoBo la dlapiaoenEa di non aver potato 
oonvenira ool parerà dal obiarlssimo loro collega, cloà qnallo 
di easlndere totalmente l'edifliio, ob'essi ritengono dafiniti- 
vunanta flnato neHa deliberadone del Consiglio e nella let- 
tera del signor Sindaoo, per ooonparsl di altri locali: a sia- 
eoms, lo stesso marahaie sflérma d' mire tacilo dai limiti 
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dri mandato, tazl di non averlo per nulla obbedito, così essi 
non eredeado dover dUoatere intorno al bud voto, paBanno 
isns'altfo alla rispoata de' quesiti, eh a sono reoati dalla let- 
tera au riferita. 

A tale deliberazioae deveagono, noa solo per le tassa- 
tive esproBBÌoiii del mandato stesso, mi aaohs per lo oonrin- 
cimento della giustezza dal [iroprio pinr*. 

Quindi anzi tutto diehianno, olle 11 proposto epifillo è 
tale da poter accogliere In nna eonveoieata dlspoiliions, non 
solo il ccmpleset, dello attuali raccolta del MnMO Stesso, ma 
anche lo sperabile loro iaoromento. Inoltre rieonosooao, olia 
lo stessa edifizlo à susoeltibìlo a divenire Dna deoorOU 8»da 
del jlusao medeeìmo, purché l'ÌDclito Consiglio voglia In n- 
gnlto offrire i meui di comptetarne la ridailone, non escln- 
dendo, come (eoe per ora, qaegli ornamenti e deoorailani 
ohe si convengono per renderlo degno di qaesta citli, che 
ance in ciò non deve esaere iofariore allo altre ane vioine. 
Pertanlo, presa notizia anche del voto relativo eilemato dd 
chiarissimi Protettori del Museo, tanto nel rapporto 10 no- 
vembre 1868 su citato, quanto negli altri due rapporti 4 i«t- 
tembrs e 10 ottobre 1867 oomproBl negli atti, rispondono al 
primo qoe^, eìu l'ordina arohltattoaioo dd idottanl naU 
l' nlterìore sviluppo del progetto Maestri dee,|a loro parerà, 
necessariamente armonizzare con la massa dogli edilizi at- 
tìgni al destinato chiostro e col oarsttcro di (laosl'ultimo. 

Intorno al quesito secondo i duo commissari catodettl 
opinano, doversi lasciar libero l'architetto di sviluppare, giu- 
sta l'ordine sopra indioHto, i aaol concetti nel migllorii modi 
rispondenti alla dsstinailone dell'edifido, teoota sempre férma 
la lodevole diatrlbniione del locali fotta nel ano progetto ab- 
breviato, sia rigaardo alle acale, e sia rispetto al Museo 
Bottaein, all'Archivio, al Mnseo lapidario, alla Biblioteca a 
alle altre raccolte dal olvioo Maieo. 

Si ridtisma par6 rattaniioiie di lui a vedere: 
L Se posn riportarti il progetto del Mnseo verso la 
linea eitemà dell'arcone del chiostro, distniggando U 
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mar* di ointi lateriore, par rldorre « piiuetu 1* at- 
tuale cortile! 

II, Se le due scale nìiiorì del pTÌmo piano poetane il- 
Inmlnarai con finestre aperte in alto e a tramontana, 
o altramente; 

ni. Se meglio conveDga dividere in doe la sala mag- 
giore eatoTsal. 
IT. Se, pesta questa diviene, oonTeaga pone 11 quadro 
del JtomaaiD eon la grandloia oornioe in oapo della 
sala stessa verso la parete di meiaogìomo, addossan- 
dolo, per maggior ganniia di conserrailone, ad nna 
seconda parete distante dall'altra dne metri oirea. 
Intorno al tei» gassilo I due Commiatari Banaomìnati, 
anche per eonferms aiuta dai aignorì ÌDgegneri Tnrola o- 
Maestri, Htengeno che si posaa dare in qoell'edlfltlo oosve- 
nieote collocazione alle dette raccolte del Museo con le 
Manaiate L. 40 nile, eseguendo le operazioni, ohe segnouo, 
crintenjplate nel progetto dello stesso Maestri, oompresa an- 
che la prima suggerita dall' ing. Tnrola ed approvata dai 
Commissari ateasi cioè; 
1. Ingresso deoente provTÌBorio, che dalia i4a Orto Bo- 
tanico infili il Iato meazodl dti ehiostro: 
Q. Pavimento del lato stéasoj 
ilL Sala Terso l'angolo Bnd>est dal chiostro; 
IT. Alno allo smontare della scala; . 
T. Alsamentc e ridnalcne dalla sala maggiore est-ovest 

e delle attigue atauce; 
TI. Dipintura ai soffitti della sala medesima; 
TU. Riduzione del corridoio tra ta delta sala ed ÌI Mu- 
seo Bottacin; 

TIII. BidozioDB della parete destinata ■! Museo Bottacin;- 
XI. Ristauri ocuorrsnti «Ue stame, clie devono contenera 
la Bihlioteca, gii UfBci, e l'Archivio Anlioo. 
Biobiamita poi la Commissione a rispondere sollecita' 
mante, trattandosi ohe rimane in aoapaso il contratto flnila 
oon la Presidenu delU Tenennda Aiea, i dne Commiaiarl-' 
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sottoBcrìtti, ville le conlizioni portate diUs letlern 21 No- 
vembre 1868 dalla stewa Prasideaia, ai permettono di lao 
comaadHre qaanto segue : 

I. Che l'irticolo V di quella lettera aia modificato nelle 
aae eapressioni in modo che, mantenendo il portico del cbio- 
atro ed il suo atile archi-acato, possa il Comuns migliorarlo 
ed abbellirlo, 

II. Che l'articolo 12 ° della lettera ateiM ria ridotto • 
dò, che ìì Comone poaaa aprire fineatra, non Mio al muro 
di levante da innalursi, contemplato nell'artiepto itwso, ma 
anche in altre partì dall'adiflna, oon' la eondlalono ohe tali 
QneEtre aieno aperte in alto, aloè nperìormeote alla viata 
d'oechio. 

Chlnao, letto e f rmato dai due CommisaBri sunnominati. 

Firmali, N. Bottacin — k. Uessb. 



Digilizedliy Google 



Alleato « ESTRATTO 

Pailova, 10 Novpmbre 18(i8 

Radunaronsi nelle stanze tiol civico museo i sot- 
toscritti protettori del niusau stesso por tiiu- 
tare intorno gli argomenti clic seguono: 

Indi è Bisla letta la Nota 7 DOvembre corrente dello 
steBBO Sindaco di questa citlit nella quale porgeva la lista 
notizia, ohe la Qjupta Muoicipala ha deliberalo di portare 
al Comunale CouejpUy, nella Hiistiuno iba si aprirà il i\l9 
eorr. la proposta di Iraeportaro, anche giusta il voto dei Pro- 
tettori, la reaidenza del Museo uell'ei. caserma del Santo: 
ed nveiteDdoiOlie la delermioanone dei luoghi è alquanto 
diveru da quella fnnand deaignata, pregava I protettori stesel 
del loro toIO nlleriore intorno (1 dqoto progetto dell'archi- 
tetto Maestri. Il Conitito , dopo aver letta la relazione 
dello steaao architetto ed aver eiaminate attentamente le 
tavole ohe la corredano, dichiarò molto opportuno t'edlScio 
per la sua impieiia e xilnaiione, e mollo lodevole la diitdbn, 
■ione btta de'iuoi looali per la oollooaiìone delle varie raccolte 
componenti il Mnteo. Aggiunse però dover riefabmare l'at- 
toDiione delt'arahitelto sopra le lanterne, che propone di 
aprire al tetto di alcuni locali, per evitarle , se ciò tomi 
posBihilo, o altramente per costruirle in modo che Don ne con- 
aegua il troppo calore ai quadri, e neanco il dannoso sooo- 
timento dei soffitti coll'aprirne e ohiuderna i relari, ohe sono 
indispenaablli. Finalménte lo stesso Gomitate credette noa 
deverai occnparo della parte architettonica del progetta, pe^ 
chò questa non presenta un dettagliato sviluppo, e perohi 
rarchitetto medesimo propose, che a ciò sia invitata una 
Commi salane teonica per avere da essagli opportuni Indiriid, 

Cfaiaso, letto e innato dagl'i ntervenati 
P. Selvatico, 
ù. Dommeo Barbaraa. 
Gitu. Aia.' Berti. 



Commissione provinciale conservatrice 
dei publici monumenti in Padova. 

N. 49. 

Jironorepole GwMa Mmicipak di Padova. 

m maggio 1868 

nfaora sede del (]|Tl«a Hmes. 

Fscando assognamentD la BcriTcato CommÌEEionc bU'o- 
Eperite premuro di questa Onorevole Giunta verso i moDu- 
aenti, che iHuelnno ]o arti bolle, e la i>a1ria sloris, ha de- 
liberata ad uninimi voti nella eedula, che tenne il ZI aprile 
p. p., d^DdirisuTe ali* Atm le Boe férrid* raooomandadoal, 
pendid ria proTredoto al plb preito poidUla nn ampio lo- 
oal6 ad tuo del CHeo Mnuo, onde lo ne eolleiiont vi ■]>• 
Mano noa ooUooaidODa più ippariieente, e t1 aleno poMe 
lo una eondltione meno dannosa di qaella in eid presente- 
mente si trovano per troppo difètto di itanEO. 

Il Presid^te Sindaco di Padova 
À. Memghini. 

n Segret. Dir. del Civioo Museo 
A. Gloria 

N> B. I membri, ohe compoDgono la CommÌ8SÌODe,'RODO : II 
Sindaco di Padova praaidente, Marcheae P, Selvatioo vice- 
presidente. BotlaoiD Cav. NicolA Beni dott. Oianeppe. Ca- 
ratti Augnalo, Dalla Vedova prof. OioBeppa. Eeiae profbs. 
eav. Andrea. Laura oonte eomm. Franoeioo. Piooufln ab. 
Stefano. Pietrogruide dott. Qiftoomo. 
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RISPOSTA SECONDA 



ALIA LETTERA CONniNLTA 

nel Sopplemenlo al Giornale di Padova N 



DigilizedliyGoCgle 



AVIUwtre Signor Marchese 
Pietro Cav. Selvatico 



Illustre Cavaliere 



Aila difesa spiana sempre I ultima parola. Eppero 
acconsenta, bigaore. di udirla da me ancora una volta, 
serena come la ragione che la deità, o coi! animo libero. 
oggi come sempre, àa. qualsiasi preoccupazione, che possa 
adombrare un nsentimento. aaro tranquillo come se di- 
scutessi con un Perso, se lo scià suo signore neaaia. 
quando, finito il pasto, dà mano i^la tromba per conce- 
dere ai Re della terra il permesso di pranzare dopo di 
'lai. se def!gia prendere le mosse dai Ile dell'oriente o da 
quelli nell'occidente. 

lo non insisterò a lunio suììx coisaeia formala, che 
SI ribalte aJ proprio avversano di non avere iiiconlrato tutte 
le argomentazioni. Poiché forse andrò erralo, im un pare 
che Ella abbia manteimm un silenzio, cne non escozann 
qualche valore dopo la foriiiLiie pre^mera. che Le diressi, 
perche rispondesse sui punii principali della prima ietterà, 
che ebbi 1 onore di niriccrle, e rhe rideitnno: 1. L eco- 
nomia del prooello della (<inma. z. ti valore nelle rac- 
colte del Museo. 3. La necessità di trasportarlo altrove. 
i.Gli appunlidaLei faXiì in hnea tecnica all' ultimo pro- 
eetto; è comeEllanon abbia stimalo opportuno di difeo- 
aére alcuno dei suoi eontroprogelti specialmente nel campo 
'éconopoico, che è par qaelló, che domina tutta la qne- 
stìoné. mi permetlo'rò per questo di trarre quella con- 
seguenza, che gli stoi'ici dedussero dall' abtnmdono ' di 
"\mbnsiein del campo di battaglia di Lutzen 12 ore prima 
dèllWersarìo, perchè, anche quando la mia n^ione mt 
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parla cod evidenza, procedo pcnlanle dmnanzi ad mi- 
cosi illusile e sapienie Sisnnre comn Ella è. 

Ma prenderu mven; le ninsse da un ben altro punto, 
facendo breve disamina didl oldiieltn su cui sembra con- 
cerna la forza delle sue armoni eiilaii in m. e cbe nSRuarda 
la questione economica cnuifiresa in quella del Museo. 

Ella, mirando sempre a qiiell ideale, cbe e la legge 
necessaria ad un grande estetico, considera che la somma 
di L. ìO.OOO stanziata dal nostro Consiglio ali erezione 
del Museo è inferiore di mollo a qaella, che sarà ben 
d'uopo impiegare, ove si voglia coslmrre, qual si addice, 
un sontuoso edificio, somma eh' Ella eleva (senza darne 
però alcuna dimostrazione) a lire 300,000. e cbe altri 
a base di una perizia espose in lire 126,000. 

Onesto suo argomeRlo mi pare avrebbe grandissimo 
valiuT se ll)^^e i(>i(>iidimontO del (-onsiulio. o della (iiunta 
di nvii't: 1111 iiu(i\u Museo colla Iona alTannata di un 
ri \ Il 1 1 I in n nnlis iiin v I ire se hlla 
noslni Cillaiiin;i [t[ui|ic('sr[]t,iii^n si itciIcssi; clic h somma 
DiO(li'.-Ut s[:iiizijUi nel biliin:iij ili ipirsi aiiiiu tosse pro- 
porzionala a tali: intento. Ma lai|ueslmne e ben diversa, 
Signore, ed è d'uopo precisarla onde togliere ub equivoco. 
NoQ si tratta di creare oggi no movo Hrneo, bmH di 
trasportare altrove il Museo esistente. Qui sia il vero 
uocciuolo della questione economica. 

lo comprendo, cbe la questione b rimpicciolita al 
punto che tutti i cultori dell'arte (tranne che Lei, io spero) 
non mi daranno mai venia, perchè io arditamente subor- 
dini la questione dell'arte a quella dcll'econoniia; ma 
deggio affermare e ripetere in onore dei vero, cbe non 
si deliberò mai dì erigere oggi un nuovo Museo costruen- 
dovi un sontuoso edificio; Tu invece deliberato uno spo- 
stamento dalla sede attuale a quella dell'es Caserma e 
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delì ex Cotivenlo del santo di tulle le nostre colloziom. 

bpiiila 1 Amrniiiislr;iznnie Comunale di no'cs-iila im- 
periose di usare liberiiiieiire di lii'.li i locali della sua 
residenza, come intesp di [iiowf^dtM-]-; Oeliln-ni forse la 
creazione del Museo ^ DdihiTu una somma cospicua, che 
nsponda alla njagnficenza propria di questo latitato? 
NnllA di tatto ciò, o Sonore. 

In segatto ad una Totazione solenne, perchè emessa 
dopo di (iuu seduto . solenne pelle discussioni, che la 
precedettero, il Consic[Iti) nella sera del Sn Novembre 
p. p. a voli unanimi dolibi ro la sugiienle fonuula: 

!l CoimiUo approva io slanzuuiK ulo ii-'l h'iunciù ISfid 
d' !t. L. iO,000 pdin esemzmte di f/uelìa parf dei pro- 
getto Maestri, che comprende I »ull lnvori mcciuviifI 
Mi tpnHp0rfo del Museo liello atahUe ex i;asfrina del 
Santo e liinrrlii annessi, v^r.luxi pi'r uni liuti i liirori iii 
decorazione e <li lu.i.'ni. 

Questo è li leslo preciso dol verdello, i;uesla è la 
legge, che dovrà seguire la Giunta, sotto la san;£Ìunc, che 
se ì membri che la compongono devicranno da essa, 
deggiano iocorrere la iioa responsabilità personale per 
eccesso di mandato. 

Ora questa deliberazlDoe conduce per bene al tra- 
sporlo dèi Museo, non conduce ad erìgere no Unseo; si 
tratta cioè dt approntare colla somma stanziata e con pre- 
videnti criterii una residenza, cbe conceda in tempi migliori 
h seiluppo dell'organico proprio di vn Mvseo, quando, 
voglio dire, 0 le imposte dimimiile, o l'aumenlala ricchezza 
e i fatti risparmii acconsentano di provvedere a bisogni, 
che, comunque rispettabili, non vanno collocati (a questi 
lami di lana) in linea di prima necessità. 

E qaasi non fosse sufficiente la formala cbe dice: 
Lire iO,00(l peli'esccunòne dì quella parta del progettc^ 
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che COmiiri'i^Je i .--ort hiniri nfCMnori al trasporlo dtl 
Mìism. il Co]isi);lio prnpnse. e la Giuola accollò, una 
formula ili.'clai'aloris e decisiva, che suona: l'sdusi per ora 
miti i lavori di ilernrazìoiie n di ìti,^."i. 

I.occhè significa, clie i paires cotiscrìpli inlcsero di 
considerare l' argomento prìDcipalmeale solto l' aspetto 
dell' opportunità amministratin ed economica , lasciando 
perb un addentellato capace a legare ti' presente all' av- 
venire pei riftuanli dovuti all'arte. Poiché il Consìglio 
comprese, che sarebbe stato delitto non solo dì violata 
civilià, ma e di leso decoro cilladino e di leso senso mo- 
rale, clip uu compiesso rimarchevole di collerioni, deri- 
vato Oa dmii cittadini , si condannasse i certa perdita 
ove riniarifise per sempre negletto fì^mezzo ad un& sem- 
plicità iiii:isi ^p:irlana. 

Iii]>c i]ui ^to un iTriii'iv? lo min In nrcdo per fermo- 
tanto ro[]Mrl"i-i h cusa in rapporto a ciò che è at- 
tualmi^iilc il nostro Musco, quanto se la consideri in rap- 
porto al concetto vero di un simile Istituto. 

Poichb se si riarda alla attuale giadttira, collo^ 
cazione, e distribuzione- di tutte le nostre raccolte (eccetto 
però quella del cav, Bottacin) Ella già! convenne, che 
non possano essere più miserevolmente Iratlate - e sì 
degRia ((uandochesia provvedervi, non dirò soltanto a tw- 
gere Pailova dall' onl;i di spregiare fpifigl' interessi rTm^ 
rali, che sono un indizio sicuro del propredire della no- 
stra civiltà, quiiiilo dai biso.^iin di conservare un valore, 
ohe consideralo solto l'aspetto venale tocca il milione, 
ed è irfapprezzabile nei riguardi dell'arte e della scienza. 
E non è questo un rimarchevole progresso? Non è tam- 
poco un errore in relazione! all' indole' di questo stabilii' 
Aiento, poicii^ esswdo uti'opera perenne, diretta' a man- 
Itmer lustro e decoro aM città, ed esige pertàd A mà 
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l^rs dispendio^ vuole 'gjostizia, che le veoìenti genera- 
zioni s'tiicaric6iD0. desse pure dei futuri incremeali, men- 
Ire l'attuale avrà. assolto al suo debito, se ne avr<L..geU 
tato a cosi dire le prime pietre, cogliendo tiella propizia 
circostanza di sollevare l'amministrazione cittadina dal 
dispendio di L. 32,000 e di provvedere ìn pari tempo a 
tutti- i suoi servigi pubblici. 

Se io non vada erralo, mi pare, illustre Signore, che 
il suo argomentare celi un vizio radicale. — Le mutate 
condizionii di tempo, e di somme, e (U luoghi negano oggi 
favorevole q.iiBl volo, che pur ieri nelle precise, idéutìebe 
condizioni avea dato in senso affetto contrario. 

Io noa ricorderò, che nella relazione dell'iog. Mae- 
stri il Ottobre 1868, eh! Ella esaminò attentamente (Al- 
le^lo^ff) la somma di lUL. 126,000 era ripartita tn 
varii esercizi!; non ricorderò, che in corrispondenza alla 
Nota Municipale, che gli affidava lo studio del progetto, 
egli tenne disliali- i lavori necessarìi al semplice, trasporto 
da qufìllii architettonici e decorativi.; non ricorderò, che 
ÌD essa è ileterminato i' utile impiego delle somme, che 
dovea deliberare il Consiglio pel bilancio 18G!I. — Non 
Le ricorderò lutto questo perché comunque i)er un involon- 
tario errore di memoria assicuri chi: sono rnubl^j auche 
le condizioni di tempo, e ili somme, in ijiiolli; l^iroli;, (;d 
in, qiiella\ relazione, che le correda, tutto è scrittoi coà 
naUamente, clje il Consiglio antonizzò la Gionla di ero- 
gare la somma di Lire 40,000, perdiè, esaminati [(itei 
(jocamenli, si conviose,. che l'unu seria di lavori era distinta 
dallO' dtte altre, l' architettonioa cioè e la^ d^cwatìva, e 
riconobbe, che l'utile impiego di eseA potea totfa oanaa- 
ffiitù sen» cha necosai^ asbù^^e ài por mano alle 
altre duSi seciqi — Non ricorderò .tiilto qpeslo che' di 
p^tay poicbìi Hlla, eh» aomutte di avara, noa solo at- 
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lenlamenlc esaminali] li; lavoLc Ji?l proLielio, lìia k/tla al- 
tentamenle la relazione che lo accompagna (Veili Mleg.ff.) 
ai ricrederà, ne vo' certo, con questo semplice acceoDO. — 
Hi sta permesso piuttosto ài dire, che siccome la ricchezza 
Dostra non ci acconsenlirà giammai di disporre in un 
solo anno, a questo scopo speciale, dell'egregia somma di 
It. L. 12(!,000, sÌO':omQ ili conseguenza in un solo anno 
non potremo mai coslilairo il nostro Museo, come Ella 
desi de re ri bill', cosi il suo ragionamenlo ci conduce senja 
volerlo all'indeciinabile partili), che aia preferibile il si- 
stema di non pejisaici rianimai, di noii averlo j^iammai, 
di non averlo aiidie allora cbe i lempi, e lo riccbezze 
rendessero lalu fallo di nien dillicile conseyniiiieiLlo, percbó 
□on ò possibile erigere d'un Iralto un suniuoso edilicin! 

Cosi è che l'otlimo è nemico del bene, ed afTascina 
anche le più alle intelligenze. Cosi noi deviamo dalle 
dotlrioe dei nostri maggiori, che ci haBno tramandato ben 
altri esempi. — Col suo aislema, illiislre Signore, noi 
non avresstmo mai avolo il 5. Pietro di Roma, che si dice 
abbia cosUito alla caltolicilà SOO milioni di lire; non avres- 
srmo avolo uno <lei mille monumenti sparsi nella penisola; 
— e |i(-r rimantire in casa nostra, l'adova non andrebbe 
lielamenle allir.i lic-irn ll.inhi .i di l Siiiilo, perchè il 
Consiglio LomiHjali; vi>ii) !n l 12^).'; un a-se^no annuo di 
L. i,000 — .•'Un II rhi' fi,.-:-,:: iihjìcula ri falla la chiesa. 

La delibn\uiii;;(; ili'irAiiuiiiiiiitraxioin; Comunale per- 
tanto si ractonuiiitli: 

1. Perché solleva il Comune dallospreco di 1.33,000; 

8. Percliè il Couiuoe acquista un ampia area, ed 
un grandissimo fobbrìcato; 

3. Perohb il canone di L. S,i60 — b patentemente 
inferiore al fitto fijaratiTO dei 35 locali annessi al Mu- 
nicipio, ch^si rendono necassarii ai pnbbUet servigii; 
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i. Perchè si adempie il dovere di conservare una 
parte ragguardevole del patrimonio Comunale, ed all'altro 
di oblemperare alla volontà di generosi donatori. 

'6. Perchè Unalmente pone in grado la Città, d'e- 
rìgere quando potrà e quando vorrà un suntuoso edifi- 
cio, elle serva ad uso di vero Museo. 

Non spenilerò molte, parolis a ribattere la asserzione, 
che il suo voto combacci perfellaiiiento con r[i:ello Jella 
maggioranza della Conuni^fionQ, ^iaccliù il si ed il no 
SODO dae vocaboli che si slii|ii.scunn, e si stupiranno sem- 
pre di trovarsi assiciuu. Ella rifiulii il pro^'etlo, clic (a 
accollo invece dalla maggioranza, corredaniJolo è vero 
con una riserva ili su; ma perù Ella, intento a scoprire 
il vero, avrebbe iJovulo ricordarsi, che neita lettera, che 
ebbi l'onore di dirigerle, era scritto : avere la Giunta 
nelle trattative colla Presidenza dell'Arca del Santo con- 
seguito tutta quella liberti di agire , che era richiesta 
dalla maggioranza della Commissiono pelle esigenze tecni- 
che d'un Museo. 

k queIi{UQ chose mallieur est bon ! , o Signore, ed 
io deggio manifestarle sincera gratitudine, perchè non 
solo la riserva dei se e dei ma fu collocala a perma- 
nente stato di riposo, ma ci fu dato, ^endoci forti della 
sua opposizione, conseguire maggiori concessioni di quelle, 
che speravamo pelio innanzi. 

Dopo il volo favorevole da Lei dato airiillimo pro- 
getto Maestri nella seduta del di 10 novembre 1868 
(Ali. G), voto, che Ella sapeva, si sarebbe portato in- 
nanzi al Consiglio Comunale per ricevere l'aotorizzazione 
di trasportare il Museo presso la Basilica, - voto Ualo 
più autorevole, che fu emesso dopa aver kita la relazione 
6 altenlamenU esanàmte le tavole che la eorredam, e che 
dalla sua lettera 3 aprila tM9 a me diretta, tra^o ult»- 
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rìore ai^ineDtD,-9ia stalo prononciato cod .latta ppndera- 

tem pelle disamioe e discussioni mature, che si tengono ìd 
quell'onorevole Consesso, sarebbe inutile ritornare sulla, 
mancanza nel progello, <la Lei collaudato, dello svolj^imento 
dei più minuti particolari, come ail esempio, di quel fa- 
moso gradino, che, turbava 1 tranquilli riposi dei lacrimato 
Jajielli. Non dirò che il silenzio ilolla tomba È guaren- 
tigia (Iella sua parola — ricorderò solo, clic Ella duo 
anni fa, jcdeva Preside onor.ito (e di diritto vi sedeva) 
di una Commisiiione composta dei più vàleotl artisti di 
Europa a (iiudic;ire del concorso aperto sulla facciata di 
quel Tempio,, die Italia conosce sotto la denominazione 
di S. Uarìa del Fiore in Firenze, che pure è opera insigoB 
di Arnolfo di Lapo. — Anche Arnolfo non avea a saEB* 
deoza pensalo al sao- famoso Radino, se già sodo U^f 
scorsi sei secoli, e manca ancora quella cosarella, che 6 
la tacciata di S. Maria 1 io accenno questo esempio per 
cogliere occasione propìzia a tributarle un giusto atto di 
onore, mentre cento altri fatti cittadini varrebbero spon- 
tanei a sostenere il mio assunto. 

E qui noti che l'arcniteito richiese il voto di una 
Commissione, non pià per determinare gl'indirizzi pra- 
tici del Museo (Ali. iT), ma solo per stabilire se lo siile 
greco richiesto gcnoralmente dai tecnici pe^li cilifìcii ove 
si conservano oggetti d'arte,, o il lombardo, forma tipica 
delle grandi masse, che sorgono accanto al Museoi do- 
vesse avere le preferenza ; quesito del tutto indifTu-enle a 
s^ilire.jl pDntadecisivo della. qnesltenedSe eiaò:i'il fro- 
cgiello Maestri corrisponda per sito,. lAieazione, ampieaia, 
.«(adattamento di. galleria allo seo^ dvcastadlre tBlt« le 
c.iiaccalte,, ed. all'uopo dì coaTer,UrI«' in.oD vero.HHsea »• 

può. rivolgerei a mo il questo,. Gha> suona.: se it ' 
TGto dei Palrooi. era.decisirar a. che nomìnac» noa Contr 
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EOissioDe? Perchè Ella medesin», CAllaodando il pniijtetto,' 
di massima avea proposta la. Commissione a decidefe 
non già sull'opportunilà del propito Maestri e sull'atti- 
todine del lno|;o prescelto a presentare l'organico di un 
Hnseo, che era ormai fuor disputa e interamente accolto, 
ma per deci'iere dello stile, e null'altro che dello stile, 
porche ìa parte tirchikunnir.a von prascnlava un detla- 
gliaio tiviliipiM, r perchè t'archilello sicssn propose una 
Cmfftti'-'siom pei- avere (jH opportuni indirizzi. Quanti 
conoscono d'arte, e quanli anche ignorano l'arte, lutti, 
sappiamo, che la delerm inazione dello stile è argomeolo 
a. cosi dire esUioseco, e cbe il g^eco, il romano, il lom- 
bardo, il gotico od il kmbardesco ponno preseiegliersi con 
quella stessa libertà ooa- cui nna lanoiidla poù oroars il 
petto d'nn nastro o d'un fiore, senza cbe la scelta di quello' 
0 di questo tolga venustà alla bella pra-sona. 

Non mi termerò sull'osserraaione dell'opportunità' 
di UBufruire la cospicua biblioteca dell'Area del Santo,; 
che era secondo Lei possihile nel primo progetto, noO' 
possibile nel secondo, perchè, se si fesse compiaciuto dir 
leggere il contratto, vi troverebbe sancito all'articolo 15 
questo preciso diritto ; nè tampoco mi arresto a rispon- 
derle snll'influenza^'Che il lieve mutamento dì locali può' 
esercitare sull'ingresso, poiché il partito di legare con 
un muro di anta mistilin'eo i' due angoli formati a de- 
stra dalla ^ola drà SautD, a sinistra d^ie bbbiìche 
annesse al chiostro, ^reodoTì nna magnifica porta oh»*- 
Qumenlale # siile gMco-' a t»rìattdi^\ oB6 tbetta' nel cor- 
tile,, desso pnre mtstlKoeo, e ad no ambulacro guidaRlO 
al' Museo, (Aill, E.) questo parlilo, dico, è ioteramenti» 
salv(^ edi è deplorane (mii conceda, in vi» di grasia, solo 
osa volta. l'flSO di una Irasej «b* KU: tlaàaaib con ftlicità 
éàf vocabolo iltMica); tìb». iDdirsiwdflnii 1» sua leltaa 
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S aprile p. p. abma aecisameiiie mìwmo ie uvoic cosi 
liint;a[ncnie memiaie. ciie provano i:ome non sia snrio un 
capello a queiia sui mviuiaune hoiu/Knn;. 

Nulla diro suii assiepilo snii'i'o iifiii.i somma neces- 
saria a ciìstimire i inuressu urovri^oi io . perchè è TBTO 
che SI tratta della spesa di It. Lire 817, ma 1~ inKresao 
prorvisorio sarli atilimto ad ingresso parenne di tatti 
qiini Itiojihi. nhe nmarranDO dispouibili per nso di scuole, 
e Ili aiiri nubiici SCODI, che non porineuono si osi aeiia 
mai-'niiii;.! rmria iiiontiriieNUiie riservala pei som Museo. 
An/i. l'iime v«ii<'. e iiuesio uno nei pregi ueii uiumo pro- 
^f.iia X unito <iei primo, ooiciiò ii Comune acquista ana 
rosi ocrrcia nroprieta, che lo libererà da ^Itn oneri, come 
ad esi!mnio (lai fitto polle scuole normali o pelle scnoie 
iiiaUisir.'in. 

l'asso in silenzio i aura osservazione, che l'Organico 
deliri uaiiorni nossa mutare pena uirezione dei grande sca- 
lone- Non e siiiriciente (penare, o signore, un se od untnaa 
TiQcere uu argomenio, e necessario^ per convincere, offrirne 
la riprovai Anzi il nnovo progetto ha il vantagfpo sul 
primo, che, mentre rimane inlatta la disposizione delle 
gallerie, il visilaloro entrerà pella porla monnmisitale, e, 
passate in rassegna tutte le coliezioni , escirà peli' in- 
gresso cosi detto provvisorio , senza ritornare sui suoi 
passi, c si presenterà tosio all'Orlo Boianico. 

Diri) una sola parola di una asserita mia contrad- 
dizione. 

La Nota 7 Marzo p. p. N. ii68 fu scritta poche ore 
innanzi, che si raccogliessero, per mia iniziativa, ì Consi- 
glieri in quella riunione privala , in cui doveasi per la 
terza volta trattare di tutta la questione del Museo. 

Le osservazioni, a ed accenna quella Nota-cirontortf, 
erano h giuste osmtazionì della Commissione, rappre- 
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sentala naluralmenCe dalla mat:!{ioranza, né |iolevano mai 
intendersi le osserTazioni contenuie nel volo separalo 
di Lei , se per cnmbaUerle Tu convocala quella privata 
rinnionfl; se per combatterle, ha detto in essa cosi !«n- 
gamento, che un Tribunale d'Efori mi avrebbe certo 
condannalo a rileggere la interminabile istoria di Guic- 
ciardini. 

Nulla quindi dirò di questo e di molti altri argomenti, 
di cdì potrei valermi, per por fine sollecito ad una pole- 
mica, che sciupa le forze: mentre Ella ha d'uopo rac- 
cogberle per illustrare col suo ingegno l'Italia, io pello 
studio di più modeste e non inutili cose. 

E chiudo confurtiito dalla speranza, che Ella ravvi- 
serà sempre io me un ammniiratore dell' alto suo inge- 
gno , e un cittadino, che, pur avversandola in una que- 
stione speciale , conosce il dovere di tributarle un giu- 
sto omaggio sempre ed in ogni occasione 
Ho l'onoro di segnarmi 

Padova, 't aprile 18C9. 

F. FRIZZEIIIN. 
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